
Òt) 
PUBBLICAZIONE BIMESTRALE N. 3 CONTO CORRENTE CON LA POSTA 

D. RI 

• iiriVM\ r n r r n n ni DAnrìV?!*. i 



PADOVA R I V I S T A C O M U N A L E 

DELL' ATTIVITÀ CITTADINA 

Ufficio di Redazione: PALAZZO COMUNALE 

SOMMARIO 

I L NUOVO VICE PODESTÀ DI P A D O V A P A O . 155 

L A XII F I E R A CAMPIONABIA INTEBNAZIONALE . . . » 157 

D I O E P A T E I A » 177 

VITA FASCISTA ^ . . » 183 

V I T A CITTADINA » " 1 9 5 

ISTRUZIONE . » 203 

A R T E E MUSICA . » 217 

LIA' G R A N D I IMPRESE PADOVANE . . . . . . . . » 223 

V I T A SPORTIVA » 227 

PREZZI DI VENDITA ED ABBONAMENTO 

Un numero 

Città L . 5 i1[ 

Fuori Città ft 6 

Arretrato ,f 1 Iji 

Abbonamento annuo (minimo sei 

fascicoli) in Padova . . L . 25 

id, nel Regno . . t» 30 

Per ogni comunicazione circa la Ri'vista riljolgersi alla Segreteria generale del Comune 

TELEFONO N . 1046 



IL NUOVO VICE-PODESTÀ DI PADOVA 

In sostituzione dell'avv. Francesco quanto al Vice Podestà dott. Alfredo Zuc-
Bonsembiante, assunto alla carica di cari un valoroso ed efficace collaboratore. 
Segretario F e d e r a 1 e 
del P. N. F., con De
creto Ministeriale in 
data 14 giugno corr. 
anno è stato nominato 
Vice Podestà 1' avv. 
cav. Alberto Andreoli. 

Non appena per
venne la notizia della 
nomina il Podestà co: 
Giusti espresse al neo
eletto il suo vivo com
piacimento, dicendosi 
lieto di tale provvedi
mento con cui veniva 
assicurata al Comune 
di Padova 1' opera di 
persona avente partico
lare competenza nel 

OV - Avv. CAV. J \ L B E B T O A N D B E O L I 

VICH l 'ODKSTÀ IJl l 'AUOVA 

L' avv. Alberto An
dreoli prestò il giura
mento di rito dinanzi 
a S. E. il Prefetto il 
mattino del 17 giugno 
e nello stesso giorno 
venne immesso nelle 
sue funzioni. Alla ce
rimonia furono pre
senti il Podestà, il 
Vice P o d e s t à dott. 
Zuccari, il Segretario 
Federale dei F a s c i 
avv. Bonsembiante, il 
Segretario generale del 
Comune avv. Canalini 
6 tutti i Capi delle Di
visioni Municipali. 

In tale circostanza 
campo delle pubbliche amministrazioni e il Podestà rinnovò all' avv. Bonsembiante 
veniva dato, tanto allo stesso Podestà il suo vivo dispiacere di aver perso un 
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collaboratore amato e stimato, dispiace
re attenuato soltanto dalla soddisfazione 
di vederlo chiamato a così alto grado 
della gerarchia fascista. Ed in segno di 
riconoscenza per l'opera prestata quale 
Vice Podestà (lai 1927 ad oggi, offrì al-
l'avv. Bonsembiante, anche a nome del 
personale del Comune, una pregevole 
medaglia d'oro. 

Alhavv. Andreoli è stata affidata la 
direzione dei servizi di (competenza della 
Div. IV (Istruzione) e della Div. V (Sa
nità ed Igiene). Egli è stato anche in
caricato di sostituire il Podestà in tutte 
le sue attril)uzioni, in caso di assenza e 
dello stesso Podestà e del Vice Podestà 
dott. Zuccari. 

L'avv. Andreoli è nato a Padova il 
2 aprile 1888. Ottenuta nel 1913 la lau
rea in legge, le cure professionali non lo 
distolsero dalle sue forti inclinazioni 
politiche. Giusto in quel tempo con 
Alfredo Rocco, ora Ministro della Giu
stizia, egli fondava a Padova il pri
mo gruppo nazionalista e attivamente 
collaborava al Dovere Nazionale, un 
periodico che, da Venezia, serviva a su
scitare per tutto il Veneto la sacra fiam
ma dell'amor patrio nei giorni che prelu
devano al nostro intervento. 

Durante la guerra fu ufficiale di Fan
teria alle dipendenze del Comando Su
premo, dal quale ebbe delicati incarichi 
nel servizio di controspionaggio. 

Dimessa la divisa, non cessò la sua 
attività politica in quel gruppo naziona
lista di cui rimase segretario fino al 1920, 
epoca in cui si inquadrò fra le Camicie 
nere. Fece parte del Direttorio fascista 
padovano all' epoca della Marcia su 
Roma. Dal Partito ricevette, poi, vari 
incarichi. Nel quadriennio 1924 - 1927 fu 
membro deUa Giunta provinciale ammi
nistrativa. Attualmente è membro della 
Commissione reale dei procuratori, pre
sidente della Casa civica del Lavoro e 
dell' Infanzia abbandonata, consulente 
capo dei Sindacati fascisti del com
mercio. 

E' anche capomanipolo della Mi

lizia Volontaria per la S. N. 

* * * 

La Rivista, associandosi al vivo 
e generale plauso con cui è stata ap
presa dall'intera cittaciinanza la notizia 
della nomina dell'avv. Andreoli, porge 
al nuovo Vice Podestà il suo fer
vido e deferente saluto di devozione e 
di augurio. 
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LA XII FIERA CAMPIONARIA INTERNAZIONALE 
7 - 22 GIUGNO t930 - Vili 

XII Fiera: è tutto un ravvivar di ricordi e di impressioni: dal tentativo au
dace del '19, raccolto nei tre centri dispersi del Foro Boario, del Salone, della Scuola 
Selvatico, al concentramento dell' anno successivo in Foro Boario ed infine all' ordi
nata città dei traffici, effimera per transitoria vita, durevole per la stabilità dei ri
torni periodici, necessaria per ridare alla città del Santo la caratteristica manife
stazione che minacciava di languire e di assopirsi dopo tanti secoli di vita gloriosa, 
indispensabile per rendere Padova degna dell'importanza acquisita di grande centro 
delle Venezie, risultato della Vittoria che aumentava la sfera d'azione regionale della 
città antenorea. 

Ma anche senza considerare tutte queste ragioni, V altra più intima e più cara
mente nostra, della tradizione della Fiera che si affievoliva, era ed è buon motivo 
per incitare uomini di fede a proseguire nella loro fatica. 

La Fiera di Padova non vive soltanto nei quindici giorni di fervore e di opere: 
ma è in potenza per tutto V anno, da quando cioè le sirene urlano il loro ultimo sa
luto a tutti i convenuti, a quando V altoparlante dà il benvenuto agli ospiti fedeli, a 
quanti amici nuovi sono entrati nelV orbita della manifestazione padovaìia. 

È una forma di notorietà cittadina che gli esperti non mancano di mettere in 
rilievo e che si presenta sopratutto quando si considerano le altre grandi manifesta
zioni internazionali: le città di Francoforte, di Vienna, di Lipsia, per citare gli ag
guerriti centri che vivono con spirito tedesco, approfittano largamente dei benefici 
delle Fiere che vengono tenute per brevissimo periodo di tempo (otto giorni soltanto) 
e che servono di efficace richiamo a turisti, a commercianti, a viaggiatori, a uomini 
politici. 

Sono rassegne orgogliose di una attività nazionale che riempiono il quadro di 
un sapiente ordinamento cittadino ; abilmente sfruttate dalle città ospitanti per lode
voli fini regionali. 

Anche la città nostra deve sentire, e sente, il vantaggio che le deriva dall' ac
cogliere una Fiera internazionale. Sono centinaia di partecipanti che qui convengono 
per rendere omaggio a una tradizione e per mostrare il pimto d'arrivo, non di so
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sta, della genialità inventiva o della operosità sagace degli italiani; sono migliaia di 
visitatori che rendono testimonianza, con la loro presenza, del buon volere delle or
ganizzazioni e della solerzia dei capi e dei dirigenti; sono i cittadini tutti che nella 
Fiera, diventata per quindici giorni centro di ogni attrattiva e mèta di ogni pere
grinazione, debbono vedere il fiderò di una attività che dilaga poi per tutta Padova, 
simile ai cerchi destati da acqua percossa da sasso, che sempre più si dilatano per 
interessare zone lontane che altrimenti rimarebbero costantemente inattive. 

Ora non è chi non vede quanto beneficio arrechi cdla città il rinnovarsi, ogni 
anno, a una data fissa, di questa Festa del Lavoro e, diciamolo pure, di questa di
strazione preestiva. 

Non parlo dei vantaggi commerciali che ne derivano dalla raccolta dei campioni 
e le cui ripercussioni sono notevoli nel campo degli affari; non dico della necessità, 
pure per le ditte padovane, di ordinare nel recinto della Fiera i loro prodotti, che 
molte volte gareggiano per nobiltà e signoreggiano per genialità con quelli delle ditte 
concorrenti qui convenute da lungi (motivo di orgoglio che è garanzia di lavoro an-
nucde per tante industrie cittadine), ina, anche a prescindere da questo lato commer
ciale, vi è un motivo ideale da mettere bene in evidenza. 

IJ annuale ripetizione di questa Fiera tiene vivo nel Paese nostro, e fuori, il 
nome di Padova : Padova che e fiera del suo Santo e orgogliosa della sua Università, 
deve sentire che è una tradizione di fama che si mantiene e si accresce nel tempo; 
questa Fiera non è piccola cosa nel novero delle iniziative varie che fanno gareggiare 
la città nostra con le altre maggiori del Regno. 

E come nelle cose umane le vicende materiali si ingentiliscono a contatto con 
quelle dello spirito, ecco che la Fiera presenta V ordinata rassegna commerciale, in
tegrata da una serie notevole di manifestazioni culturali. 

Sono i rapporti dei tecnici che qui convengono per quei congressi, o raduni, o 
giornate che dir si voglia e che lumeggiano o i progressi del cinematografo, o le ri
sorse dell' agricoltura, o lo sforzo dei bonificatori, o lo scintillìo delle invenzioni ra
diofoniche, come si fece Vanno scorso e come molto opportunamente, il comm. Cigana, 
documentò nel magnifico recente volume su la, Fiera di Padova. 

Dal qucde libro traggo anche il gustoso giudizio che Andrea Memmo, nel 1775, 
esprimeva intorno alla Fiera di Padova: «Padova deve accordare facilitazioni alle 
ditte partecipanti, favorire il divertimento, giungere a una sede stabile per la Fiera». 

A distanza di tanto tempo, un pensiero geniale si è mutato in realtà: e come 
nei tempi aurei della Repubblica Veneta, uomini politici, commercianti, o artisti, vi
sitando in qualità di ambasciatori terre vicine o lontane, scrivevano ai Dogi preziose 
relazioni, che sono per la storia materiale sincero per giudizi sicuri, così in questi 
tempi nostri, fatti di dinamismo ma anche di fede — il primo inchiedendo avvedu
tezza di mezzi, la seconda domandando costanza di passione — possano i visitatori 
del commercio, gli araldi di nuove imprese, i creatori di ricchezza, visitando la Fiera 
di Padova, lasciare, a definire la città, un motto che sia di lusinga per i padovani 
e di orgoglio per tidti : « precorre costantemente nel tempo ». 

Gr. ALIPEANDI 
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V INAUGURAZIONE 

e v i - L'INAUGURAZIONE DELLA. XII EIEBA CAMPIONARIA INTERNAZIONALE 
S. K. b ' o N . ACKKBO MIN ISTItO P K l t r /ACÌlMOOT. ' rUKA V. FORICSTIO 

N B L CKUIM'O D E 1 J I ; K A U T O R I T À IJlIliAN'J'K LA V I S I T A AI l ' A D i n L l O N I 

7 GIUGNO 1930 - viii 

La cerimonia dell'inaugurazione del- folto del macchinario agricolo : qui la 
la XII Fiera Cam^jlonaria internazionale visita si |)rolunga percalle Ton. Acerbo è 
ebbe luogo, in forma 
semplice ed austera, 
il mattino del 7 giu
gno, con r intervento 
di S. E. l'on. Giacomo 
Acerbo, Ministro per 
r Agricoltura e Fo
reste. 

Annunziato d a l 
suono delle musiche e 
dall'urlo delle sirene, 
S. E. Acerbo arrivò 
alle ore 9.30 ant. nei 
quartieri della Fiera. 
ricevuto da tutte le 
autorità politiche, ci
vili, religiose e mili
t a r i i v i convenute. 
Erano anche presenti moltissime perso
nalità giunte dai vari centri della regione. 

Numerosissime le rappresentanze di 
Enti ed Associazioni ed imponente la 
massa del pubblico. 

Il Ministro, seguito dalle autorità, 
inizia subito la visita dei padiglioni, ac
colto ovunque con calorosissime manife
stazioni di simpatia. 

Nel Padiglione del Comune osserva 
con grande attenzione la planimetria 
della sistemazione fluviale di Padova in 
corso di attuazione, ed i grafici del Magi
strato alle acque. Attraverso il padiglion-
cino della Montecatini arriva alla Mostra 
delle applicazioni elettro - domestiche, 
dove ha per guida competentissima l'ing. 
Goldbacher. 

Indi entra nel Padiglione D, nel 

Fot. Art. A. C-fidon • Padova 

nel suo elemento, ed osserva e chiede 
informazioni e si congratula con molti 
dei concorrenti. 

Si sofferma pure lungamente dinan
zi allo stand dell'Istituto fondiario delle 
Venezie ed a quello delle Casse di Ri
sparmio. 

Lasciato il Padiglione D, passa a 
visitare la Mostra ferroviaria, dalla 
quale entra poi nel Padiglione B, ac
colto, al suo ingresso, dal suono degli 
apparecchi della radio che spandono per 
il vasto salone le note di allegre marcie 
e pezzi d'opera. 

In detto padiglione gran parte degli 
stands sono occupati dalle varie ed inte
ressanti mostre del Comitato italiano di 
propaganda aziende industriali e com
merciali. 
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Dal Padiglione B il rappresentante 
del Governo Nazionale passa in quello A. 

Qui si sofferma anzitutto dinanzi 
alla Mostra del Libro, dove viene infor-

C V l l - S. E. L'oN. ACEBi ìO ESCE DAELiA S E D E D E I J I J A CASSA DI R I S P A R M I O 
DOPO 0OMriUTAtL/^>L AMSITA A O L I ITEFICI 

7 GIUC.NO 1930 - vili Fot. Art. A. Gislon - Padova 

mato con interesse, dal prof. G. Ali-
prandi. 

Come arriva, poi, dinanzi allo stand 

della ditta Pezziol, accogliendo il cortese 
invito del comm. Antonio Palamidese, 
sosta qualche istante per un rinfresco 
d'onore. 

Amm iratissima è la mostra dell'In
dù stria veneta degli zuccheri, che racco
glie i prodotti degli Stabilimenti di Pon-
telongo, Bottrighe, Cavarzere, Este. L'in
sieme denota la potenzialità di questa 
grande Azienda industriale che fa onore 
all'Italia : zuccheri, alcool, sottoprodotti 
sono esposti in modo da destare il mag
giore interesse. 

In questo Padiglione l'on. Acerbo si 
sofferma pure dinanzi allo stand de 
Il Veneto, ove riceve l'omaggio del nu
mero speciale del Giornale della Fiera. 

Si sofferma ancora dinanzi allo stand 
che raccoglie la mostra dei lavori presen
tati dalla Federazione delle Donne Fa
sciste. 

Lasciato tale pa
diglione p a s s a in 
quello 0, dove l'Ente 
Nazionale per l'Arti
gianato e le Pìccole 
Industrie (E. N. A. 
P. I.) in accordo con 
la Confederazione Na
zionale Fascista del
l 'Industria e la Fede
razione Artigiani, ed 
m collaborazione col-
l'Istituto Veneto per 
il lavoro, ha attuato 
le Mostre delle pelli e 
d e l piumaggio, la 
Mostra Nazionale del

le piccole industrie rurali e quella della 
piccola industria meccanica rurale. 

•S. E. Acerbo alla soglia di tali mostre 
è ricevuto dall'avv. cav. Guido Padoa, 
segretario generale dell'E.N.A.P.I., che 
rappresenta il R. Commissario comm. 
avv. Ilo Giacomo Numes, e dal direttore 
dell' Istituto Veneto per le Piccole In
dustrie. 

L'avv. Padoa illusti 'a a S. E. Acerbo 
le varie produzioni, presentando tecnici 
ed espositori che collaborarono alle mo
stre stesse. S. E. Acerbo ha ammirato con 
vivo interesse gli evidenti progressi che 
la piccola industria e l'artigianato com
piono in tutti i rami rappresentati e si 
è congratulato vivamente per il successo 
delle manifestazioni organizzate con 
tanto fervore. 

Il Ministro passa poi alla Mostra del 
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Mare, ove è ricevuto dal comm. Pardo, autorità e, salito in automobile, si allon-
che gli è poi di guida nella interessante tana dalla Fiera ossequiato e salutato 
visita del padiglione, che si inizia col- calorosamente dal pubblico oramai fatto 
rinvio del seguente messaggio per radio folla, 
a S. E. Sirianni, Mi
nistro della Marina : 

l>jil l'adiglìoiie del 
]\Iare, or^aidzzato da] 
coium. l 'ardo, ti invio 
aiiclie a nome antorità 
locali mio corditde sa
luto. . 

AcERno 

Dalla Mostra del 
Mare 1' on. Acerbo 
passa a quella della 
Silvicoltura, organiz
zata dalla Milizia Fo
restale, da dove si 
reca poi alla Bottega 
del Vino, accolto dal 7 GIUONO 1930 - vm 

cav. uff. Benetti, dal 
co: Frova, dal prof. Marsili, dall ' ing. 

Mengotti, dall'ing. Facco e dal sig. Ven-

C T I I I - S. K. L'ON. ACEKBO I N VISITA ALL' ISTITUTO S P E R I M E N T A L E 
D E L L E TRE V E N E Z I E P E R I J E MALATTIE I N F E T T I V E D E L BESTIAME 

Fot. Art. A. Gislon - Padova 

Nel pomeriggio, dopo aver parteci

pato ad una colazione offerta in suo 

turini, che fanno signorilmente gli onori onore dal Podestà nel proprio palazzo, il 

di casa. 
Uscito dalla Bottega del Vino, Fon. 

Ministro si recò in Adsita alla Cassa di 
Risparmio, alla Cattedra ambulante di 

Acerbo entra nel padiglione degli ani- agricoltura, alla Stazione sperimentale 
mali da cortile, ove è ricevuto dal vice per le malattie del bestiame, alla Scuola 

presidente della Mostra, sig. Alessandro media di agricoltura ed all'Istituto spe-
Lion, e dall'organizzatore, sig. Marcon, rimentale bacologico, ricevendo ovunque 

che gli forniscono particolareggiate in- festose accoglienze. 
formazioni. La sera, dopo aver partecipato al-

Con tale visita ha termine anche l'inaugurazione del Luna - Park, che 
quella di tutta la Fiera, e Fon. Acerbo, apriva brillantemente le sue attrazioni 

seguito dalle autorità, ritorna al Padi
glione del Comune, dove, dopo avere 
espressa tutta la sua viva ammirazione 

nei quartieri della Fiera, S. E. Acerbo 
ripartiva alla volta di Roma. 

Durante il periodo del suo rigoglioso 
per la completa riuscita di questa dodi- svolgimento 1' interessante rassegna pa-
cesima Fiera, e dopo avere rivolte parole dovana ebbe anche l'onore di esser visi-
di alto plauso al co: Giusti ed a tutti tata dai Principi Conrad e Bona di 
i suoi collaboratori, si accomiata dalle Baviera, e dalle LL. EE. on. Turati, 
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Marescalchi, on. Casalini e on. Volpi. '^"^'"'^ "" ''^''^^' 

on. Manaresi, on. Teruzzi, on. Leoni, on. Regime fascista ed in viole molti cordiali 

ACERBO 

Annuncio brillante 
riuscita Fiera Cairipio-
naria. è dimosti'azione 
fervore e fede Citta di 
J'adova sempi-e pronta 
alle opere belle ed al 
lavoro. A te le mie con
gratulazioni. 

TURATI 

A Lei e al Coirntato 
Fiera, alla magnifica 
(Mttà, di cui Elhi con 
tanto amore presiede le 
sorti, il mio ringrazia
mento, il mio bravo, il 
mio cordiale saluto. 

MANARESI 
Sottosegretario alla guerra CIX . S. E. li 'oN. ACEBP.0 I N V I S I T A A L L A SCUOLA. M E D I A D I A G R I C O L T U R A 

DI EEUSBGANA. 

7 GJiuGNo 11)30 - vm Fot. Art, A, CHslon • Padova 
Infine ci piace ri

portare il lusinghiero 
Al Podestà co: Giusti pervennero i giudizio espresso da S. E, Acerbo sulla 

seguenti telegrammi di plauso : riuscita della Fiera : 

S. E. il (^apo del 
(Joveriio Ila molto gra
dito il cortese saluto 
inviategli a nome di co
desta Città o del Consi
glio generate della r îei-a 
in occasione d(dla inau 
gurazione della XII Fie
ra Campioni. 

GIUNTA' 
Sottosegretario 

Presidenza del Consiglio 

Lieto di aver i)otuto 
constat;ir(\ in occasione 
inaugurazione magnilica 
dodicesinui Fiera Cam
p i on a r iii, incessante 
Cammino asc(Misiouale di 
codesta, illustre Città, 
porgo a Lei ed ai suoi 
vai erosi c( )11 a b( )ratori 
respressione del mio cordiale compiacimento Ĵ ]' la (|uarta volta die visito la Fiera, di 
])er Po])era sa])iente clie codesta Amministra- I*ado^•a — rultima volta fu nel D2() — ed ho 
zione s])iega nella esecuzione fenicie direttive dovuto constatare la continua ascesa di (pie-

e x - S. E . L'oN. ACERIIO I N VISITA A L L A STAZIONE B A C O L O d l C A S P E R I M E N T A L E 
D I URUSECiANA 

7 GiiKiNo 1930 - vili Fot. Art. A. Gislon - Padova 
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sta classica inaiiit'esta/ioiie, die si è atTerniata lare cnra e coni])etenza e che ha li'raiide ini-
fra le più moderne e complete di ta tta r]^]uropa. portan/.a, sia come mezzo di ])ropa;i>anda del

iba Fiera del 1930 rappresenta, poi, nn l'orbanizzazione commerciale della nostra iii-
nnovo decisivo passo verso la pc^'fezione, sia diistria ittica, sia perchè richiama ancora nna 
dal punto di vista della 
organizzazione tecnica, 
sia per la eh^gaiiza este
riore dei diversi padi
glioni. 

J>o sforzo nobilissi
mo, che la Provincia di 
l'adova e l'I^^nte della 
Fiei'a vanno compiendo, 
ha. dnnqne avuto degno 
coronamento e ricom
pensa. 

La Fiera, di Padova 
pnò considerarsi,, ormai, 
come nn modello del 
g e n e r e , e costituisce 
Fesempio di ciò che si 
pnò realizzare quando 
la tenacia intelligente e 
operosa si fonde col più 
p r o f o n d o ainoi-e d i 
Patria. 

Sarebbe superfluo 
mettere in speciale evi
denza alcuni padiglioni, poiché tutti si pre- volta Fattenzioiie e Taifetto degli italiani verso 
sentano con ai-monica distribuzione di intenti la vita mjvrinaresca. 
e di forze. !-<:> l><>ttega del \ ino. presentata con tanto 

Ma, come ISlinistro dell'Agricoltura, la line gusto artistico, iltustra ancora umi volta 
mia attenzione è stata in particolar modo ciò che può la uosti-a industria enologica, 
richiamata sul padiglione degli animali da Dovuiujue nella Fiera si ha, la precisa 
cortile, che quest'anno è assurto ad nnai ma 
gnifìcenza senza pari, ciò che dimostra i pro
gressi finora compiuti e le vaste possil)ilità 
che possono essere realizzate domani an
che in questo campo della nostra economia 
agraria. 

Così non posso trascurare di ricordare il 
padiglione del Mare, organizzato con partico-

CXI - S. E. L'oN. M A N A l i E S l SOTl'OSEO R. DI STATO AL iMTNlSTEIiO D E L E A G U E R R A 
A L L ' AEUOFOKTO « O INO A L I J E O RI » 

D O P O J.A VISTl'A Al (( .UAin'nOlU l l K l j h A KlUKA OAMI'IONAIMA 

16 GIUGNO 19B0 - vni ^''o'- ^M. A. (Hslon • Padova 

misura, e lo specchio fedelissimo di ciò che ha 
fatto e farà la illustre (Mttà di Padova., e la 
gloriosa, terra veneta, i)er liancheggiare Pope-
ra di ricostruzione e di potenzianu»nto econo
mico della Nazione, intrapr{>sa dal Regime. 

Roma, 17 Giugno 1930 - Vili 

G I A C O M O A C E R I Ì O 

ASPETTI DELLA FIERA 

a) LA VI MOSTRA DEL MARE 

Nel Padiglione del Mare, che è stato 
quest'anno ampliato con una nuova ala 
in legno ricoperta di eternit, il beneme
rito prof. comm. Giuseppe Pardo, idea

tore ed organizzatore di ta] genere di 
mostre, ha basato quesF anno 1' allesti
mento delle sue interessanti rassegne su 
criteri di sviluppo e di perfezionamento. 

L' industria peschereccia occupa 
sempre, nel padiglione, posto preponde-
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rante. I grandi acquai e la grotta non 
subirono modificazioni sensibili. Ma 
attorno alla grande vasca centrale, ove 
sono allineate navi da })esca, a motore ed 
a vela, sorgono edifìci, di cui i differenti 
profili rivelano la varia destinazione. 

Sull'esempio delle altre grandi Na
zioni, anche l'Italia deve avere moderni 
porti, ove il mercato di produzione, le 
fabbriche di ))esce conservato, del ghiac
cio, di ciò che occorre per la riesporta
zione del prodotto alllnterno, per la 
riparazione delle navi, per Tapprovvigio-
namento delle flotte in partenza per le 
« campagne di pesca » siano accentrati e 
coordinati, con raccordi feii'oviari e con 
servizi di posta, di telegrafo e di radio. 

E se pur non sarà immediato il sor
gere di tali porti, dato il costo notevole 

di essi, possono quelli esistenti trarre 
utili insegnamenti nelle trasformazioni 
e nei miglioramenti -imposti dall' au
mento di produzione, che ovunque si 
verifica. 

In altra parte del Padiglione vedia
mo i mercati del pesce all'ingrosso (di 
produzione e di consumo) sezionati, per 
dar adito al pubblico di osservarne la 
struttura e la sistemazione interna, con 
tutti i moderni impianti. 

Un ricchissimo assortimento di pa
vimentazione, dalle |)iastrelle lussuose a 
colori, greifìc^ate, al solido e più modesto 
asfalto, mostrano pure come tale pavi
mentazione possa venire effettuta a se
conda dei criteri adottati dai vari centri 
nelle costruzioni. 

Attira la nostra attenzione uno spac-
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ciò di vendita del pesce al vero, ricca
mente pavimentato, dalle lucenti pareti 
di (( eternit )> a smalto bianco, con un 
frigorifero di tipo recentissimo a cristalli, 
dai banchi di ricco marmo: un vero 
spaccio modello e di lusso. 

INel gran quadro raffigurante la (c pe
scheria nuova di Rialto », fotografie e 
planimetrie mostrano come Venezia sap
pia portare nelle sue moderne costruzioni 
quella nota d'arte e di poesia che fanno 
di essa la più bella e incantevole città 
del mondo. 

Le valli salse da pesca, data la loro 
origine e tradizioni secolari, sembrereb

bero destinate a rimanersene immutate. 
Ma il progresso nò vuole, né può rispar
miarle. Ecco un nuovo esperimento, in 
cui la rete metallica sostituisce le arelle : 
la esperienza ci dirà se tale innovazione 
debba generalizzarsi e se presenta van
taggi dal lato economico. 

Nella sezione pesca notevole la rac
colta di pesci e molluschi dell'Adriatico 
e delle Colonie, donata dall'illustre con
te Ninni alla Scuola Marittima N. Sauro 

di Venezia. 

La R. Marina dà quasi ogni anno 
l'alto suo patrocinio e collaborazione alle 
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Mostre del Mare. Del maggiore interesse 
le cinque stazioni radio trasmittenti, 
dalle più antiche a scintilla alle più 
moderne a valvola - - la bussola girosco
pica in azione, che non risente della 
influenza del magnetismo terrestre nò 
dei metalli dello sc;afo e di bordo; — il 
radio goniometro per la determinazione 
della posizione delle navi per mezzo delle 
onde elettromagnetiche e l'impianto idro
fonico per la individuazione dei som
mergibili. 

Le Sezioni padovane della Lega 
Navale e dell'Unione Marinara Italiana 
hanno contribuito anch'esse alla Mostra, 

presentando dei preziosi cimeli della 
l'acoltà di architettura navale, istituita 
nel 1744 dalla Repubblica di Venezia. 
Sono grandi modelli di galeoni di squa
dra della gloriosa armata repubblicana, 
di superba fattura e meravigliosamente 
conservati nel Museo della R. Università 
di Padova. 

Di massimo interesse è anche la ri
produzione, a un decimo dal vero, del 
modello raffigurante il ])rogetto di pisci
na di nuoto, coperta e riscaldata, della 
Rari Na,ntes Pataimmi-

Il ])rogetto è 0})era del direttore sig. 
Bassi. Si ammirano il para})etto svelto 
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ed elegante del terrazzo, destinato ai 
bagni di sole e a centro di ritrovo, gli 
spogliatoi in comune, le 40 cabine, la 
palestra, luogo di sosta per i bagnanti e 
le ampie gradinate per il pubblico. 

La piscina misura m. 25 per m. 14, 
a piano inclinato variante da m. 1.30 a 
m. 3.20, in modo da rispondere alla 
maggiore o minore perizia del bagnante. 

b) IL PADIGLIONE DELLE MOSTRE 
AVICOLE 

Il vecchio baraccone, che ha ospitato 
— non ingloriosamente — le oramai tra
dizionali Mostre Avicole alla Fiera di 

Padova, lascia il suo posto a un Padiglio
ne stabile di ben 2000 mq. d'ampiezza, 
dove, con maggior decoro e più comodità, 
si svolgeranno annualmente le fiere, le 
mostre di animali da cortile a carattere 
nazionale ed i concorsi destinati all' in
cremento dell' attività della nostra pro
vincia, che ha dato il nome a una delle 
più belle razze di galline del mondo. 

Le ragioni che hanno consigliato la 
Ciostruzione del nuovo edificio sono di 
varia indole : tecniche (per migliorare 
gli impianti con attrezzature moderne : 
vasche per palmipedi, gabbie, voliere); 
economiche (per cooperare con maggior 
possibilità di buon esito alla riuscita 
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della battaglia zootecnica ingaggiata dal 
Governo Nazionale e per affrettare, 
quanto mai possibile, l'emancipazione 
dell'Italia da alcune servitù straniere in 
fatto di approvvigionamenti alimentari). 

Siamo all'inizio di un nuovo periodo 
nella storia dell'avicoltura italiana : il 
Concorso Zootecnico bandito dal Gover
no con premi nazionali, fra cui un bel 
primo di 80.000 lire, e con gare provin
ciali (a Padova sono stati assegnati pre
mi per 60.000 lire) sarà una grande 
spinta verso un miglioramento generale 
del patrimonio zootecnico e della produ
zione alimentare. L'avicoltura è uno dei 
settori della battaglia, ed è anche quello 
che più facilmente può essere bene 
curato. 

e) LA BOTTEGA DEL VINO 

Quest'anno in Fiera i vecchi banchi 
di assaggio, gloriosi oramai di onorevoli 
fatiche, non ci sono più. Al loro posto è 
sorto Lin padiglione speciale che assume 
i] nome di Bottega del Vino, che sarà 
senza dubbio meta di intenditori e buon
gustai. 

Quale il concetto informatore di 
questa innovazione tecnica per la Mostra 
vinicola? E' presto detto, seguendo, dire
mo così, l'illustrazione che ne fanno i 
preposti alla Piera. 

Allo scopo di rendere sempre age
vole e poco dispendiosa ai produttori 
vinicoli italiani la jìartecipazione alla 
Piera e col fine di far sempre più cono-
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scere a traverso la degustazione razio
nale i nostri tipi di vino, la Fiera di 
i'adova, col concorso volonteroso di Enti 
e privati, ha costruito nel proprio Quar
tiere un apposito Padiglione per Mostre 
e degustazioni di vini, denominato 
Bottega del Vino. 

La Fiera ha inteso con ciò di seguire 
i concetti già messi in atto dalla bene
merita Scuola Enologica di Conegliano, 
in occasione del Cinquantenario della 
sua fondazione. Concetti che hanno avu
to l'autorevole ed incondizionato appog
gio del Ministero dell'Agricoltura e Fo
reste, della Federazione Nazionale Fa
scista del Commercio Enologico, del-

riJnione Italiana Vini e delle maggiori 
personalità enologiche del Paese. 

Scopo dell' Ente Autonomo della 
Fiera è altresì quello di invitare i nego
zianti delle Nazioni estere importatrici a 
visitare la Bottega del Vino, dando loro 
Toccasione di degustare ed apprezzare 
i nostri vini, allo scopo di stabilire nuovi 
rapporti d'affari. 

L'ambiente della Bottega del Vino, 

arieggiante i tipi delle nostre antiche 
Osterie, congiunto agli apprestamenti 
della tecnica moderna, costituisce un 
complesso so])rio e gradevole, non di
sgiunto da concetti artistici, e contribui
sce a raggiungere gli scopi prefissi. 
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In un momento che tutti parlano di 
crisi vinicola (crisi di consumo) ecco 
offerto un mezzo pratico ed. economico ai 
produttori per farsi conoscere. 

d) LA MOSTRA DELLA LIUTERIA 

Destinata a suscitare il più vivo 
interesse, per la sua originalità e per le 
tradizioni cui si ricollega, ò la Mostra 
della liuteria, organizzata sotto gli auspi
ci della Fedeì'azione nazionale delle In
dustrie vai'ie, tale da l'endere agevoli i 
contatti fra le ditte fabbricanti e vendi
trici con tutti coloro che hanno bisogno 
di fare acquisti, sia ])er la rivendita come 
per l'uso diretto. 

Nel centro del padiglione, che acco
glie un rilevante numero di strumenti 
musicali di ogni età e di ogni forma, è 
collocato un magnitico organo di fabbri
cazione padovana. 

In seno alla Mostra si è svolto anche 
un riuscitissimo Concorso nazionale del
la liuteria, al quale hanno partecipato 
numerose Scuole e Ditte rinomate. 

La grande medaglia d'oro del Comu
ne di PadoAT-a e la Coppa Zanibon ven
nero assegnate alla Scuola annessa al 
R. Conservatorio di Parma, che parte-
ci])ò al concorso con violini, viola e vio
loncello pregevolissimi. 
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IL LUNA PARK 

Chi non ricorda il parco dei diver
timenti, sorto r anno scorso alla Fiera 
Campionaria, in un'area di venticinque 
mila mq., a fianco dei grandi padiglioni, 
tutto luci, musicalità, vita? 

Il succcesso è stato gradioso, per la 
varietà dei divertimenti colà radunati: 
la gran ruota, la pista del foot-ball, quel
la dell'auto ; la ruota allegra, il grandioso 
otto volante, la giostra aeroplani e tutte 
le attrazioni minori. 

In tal modo'ha portato una nota di 
grande animazione e di gaia spensiera
tezza nella severità della manifestazio
ne mercantile. 

Per due settimane è stato davvero 
un paese di Bengodi; ritrovo mondano 
di migliaia e migliaia di persone. 

L'ottimo risultato ottenuto lo scorso 
anno ha fatto sì che anche quest'anno, a 
fianco della Fiera di Campioni, è sorto 
il grande Parco, per accordi intervenuti 
con la notissima Società Anonima dei 
pubblici divertimenti. 

La folla cittadina, che ogni sera, 
durante l'apertura della Fiera Campio
naria, affluiva ai Quartieri di via Nicolò 
Tommaseo, richiamata ed allettata dai 
tanti divertimenti, trova quest' anno, 

nuove attrazioni. Infatti sono otto gli 
speciali spettacoli di assoluta novità che 
rendono piti interessante il Luna, Park. 

Così il pubblico che accori-erà ai 
padiglioni della Fiera Campionaria, po
trà divertirsi c;ol Giro del Mondo, attra
verso grotte e montagne, sì come è stato 
creato e lanciato a Budapest. Lipsia ha 
allestito il Palazzo della bellezza, e que
st'anno lo si ammira alla Fiera di Pado
va; Padova — poi — a similianza di 
Lione, ha le gite nell'Alto Nilo con ca
notti automobili. 

E non manca, in un apposito elegan
tissimo padiglione, il Dancing con il 
massimo comfort; e le fontane luminose 
di Barcellona fedelmente riprodotte. 

Ed altre decine di attrazioni, di me
raviglie, di divertimenti fanno degna 
corona alle novità e le completano, in 
uno sfolgorio di luci, fra il suono di 
orchestre deliziose, musiche moderne, 
urlìo di sirene, in un trionfo di colori. 

Una continua festa, insomma, in 
cui la folla ha di che appagarsi, di che 
godersi, come passare le serate di giu
gno: e sembra davvero d'esser in un 
paese fatato: da mille e una notte, con 
minareti e pagode. 

CONGRESSI E CONVEGNI DURANTE LA FIERA 

LA ^'GIORNATA AGRARIA,, ALLA PRESENZA m S. E. L*ON. MARESCALCHI 

Fra le principali manifestazioni di nazionale, occupa posto preminente la 
carattere tecnico e culturale, svoltesi in solenne celebrazione d e l l a Giornata 

seno alla XII Fiera Campionaria Inter- a-graria, che ebl)e luogo il mattino del 21 
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giugno alla presenza dell'on. Marescal
chi, Sottosegretario di Stato per l'Agri
coltura e Foreste, allo scopo di valoriz
zare la saggia e sicura politica del Regi
me Fascista nei riguardi di così impor
tante campo della produzione e della 
ricchiezza nazionale. 

A tale manifestazione ogni centro 
del Veneto inviò i rappresentanti delle 
proprie istituzioni agrarie. 

L' inaugurazione del congresso av
venne in forma solenne nella Sala del 
Consiglio Provinciale dell'Economia, con 
rintervento delle principali autorità. 

La cerimonia ebbe inizio con nobili 
parole di saluto che il comm. Salvagnini 
rivolse all'illustre ospite a nome delFEnte 
Autonomo della Fiera ed alle quali se
guirono quelle non meno vibranti di de
vozione e di affetto pronunciate, a nome 
del Consiglio Provinciale deirEconomia, 
dal suo Vice - Presidente on. Milani, 
che definì Fon. Marescalchi l'artefice effi
cace e superbo della più appassionata 
propaganda agraria. 

Quindi, tra l'attenzione generale, 
prese la parola S. E. Marescalchi, il 
quale così disse : 

Son assai grato al comm. Salvagnini del 
saluto che mi ha porto a nome della Fiera,, a 
nome cioè della manifestazione attraverso la 
quale -l'aclova dimostra ancora una volta la 
sua fervida operosità, feconda di bene. Sono, 
egli ha, detto, un vecchio cliente di i*adova, nn 
vecchio ammiratore, pei-chè non ha mai man
cato di visitare questa manifestazione del 
vostro spirito di iniziativa e ch'Ila vostra o])e-
rosità. intelligente. Sono sicuro dui anche fra 
poco, quando avrò il grande piacere di vechu-e 
la, Piera, non avrò che a, rallegrarmi nuova
mente di (piesto vostro fcu-vore di iruziative, 
tradotto in modo sempre geniale, sempre a(h'-
gnato ai tempi, aggiornato con le circostanze 
(Un probh'mi della JS'azione. 

Ringrazio l'on. Milani per le sue parole 
di affetto a nome degli amici padovani, dei 
quali ho serbato sempre un simpatico ricordo. 
Ma l'on. Milani ha esagerato nei mi(;i riguar
di : io non sono nò un sapiente, ne un gran
de uomo; sono sempre un modestissimo rurale, 
die ha ima passione fervente per ragricoitura, 
e la convinzione sicura che soltanto attraverso 
ragricoitura il nostro jjaese potrà trovare le 
sue fortune. Se questo è un merito, voi tutti 
lo avete. 

Avete dinanzi a voi un vostro collega di 
pensiero e di azione, che oggi è qui per la bontà 
gi-ande del Capo del Governo a rappresentare 
il Governo fascista e per esprimere la simpa
tia che il Governo ha per i*adova, come per 
tutte le l'rovincie che hanno progredito nel 
campo agricolo. E vi assicuro che il Governo 
Ila una simpatia jier l'adova^ una delle Pro
vincie maggiormente progredite nel campo 
agrario in breve spazio di tempo, che mette in 
evidenza ogni giorno di più la sua luminosa 
fattività e sojpratutto la sua premura. 

Avrei preferito parlare a voi di agricol
tura, in epoca più lieta; i)oichè è onesto dire 
che ci troviamo in condizioni non buone. Del 
resto abbiamo il conforto nel pensare che non 
solo noi, uia l'intero mondo versa in condizio
ni gravissime. Tutta reconomia sembra scom
bussolata a tal punto, che io penso di poter 
trovare in tale fenomeno generale gli indizi 
della cessazione di un'era economica e del
l'inizio di una nuova. 

Continuando nella sua esposizione 
chiara e pTecisa, Fillustre parlamentare 
analizza con esempi e dati di fatto la 
situazione negli Stati più potenti : Stati 
Uniti, Inghilterra, Germania e Francia; 
esponendo di ognuno di questi paesi la 
precaria situazione dell'agricoltura, e 
r inesorabile aumento della disoccupa
zione. 

iŜ oi andiamo meglio di tutt i gli altri, pnr 
non essendo in condizioni di letizia, e noi sa
remo indubbiamente i jirimi che ci rialzeremo 
(i ('he segneremo 1' inizio di una nuova èra 
ecouondca per il trionfo del principio miis-
soliniano che grandi sono le potenze attaccate 
alia terra. 

1 nostri problemi economici voi li coiio-
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scete meglio di me. Io vi posso dire die in due 
campi ijossiamo t(^ntare di fare uira/iione im-
nuHliata, An^^itiitto nel campo zootecnico : si 
dice che andiamo male e, infatti, (|nando si 
sono visti in tre anni precipitare i pre/iZÌ di 
vendita, si può veramente dire che sono questi 
dei sintomi clic non si va bene. Capete? che 
l 'Italia, (ino a pochi anni fa, aveva la bilancia 
dei suoi animali e prodotti animagli attiva. Da 
(|ualtro anni siauio in passivo : nel L929 lo 
sbilancio era segnato dalki cifra di un miliar
do e 390 ndlioni. JsToi spendiajuo ogni setti
mana cinque ndlioni di lire per comprare la 
carne per alimentare il nostro popolo ; non 
parliamo dell'importazione di uova ed altro : 
siamo diventati vergognosamente importatori. 

iSecondo problema : la vite. Tutti sanno 
che questa è la spina ilorsale delbi econouda 
agraria dei nostro J^iese. Anche i più feroci 
avversari non possono disconoscere che se si 
sopprime la vite avremo in Italia due o tre 
ndlioni di disoccupati ; vedremo ai-restarsi i 
trafìlci nei porti e nelle ferrovie. Guai al gior
no in cui Fitaliano perdesse il suo sacro amore 
per la vite; non sai-emmo ])in (juella magni-
lica razza italica geniale, simpatica, a tutto il 
mondo; scomparirebbe una vostra yh-tti fon
damentale. JS'on è vero che IJenito Mussolini 
sia contrario al vino : è una leggcanhi che bi
sogna smentire. .Mussolini ha avuto occasioiuì, 
dodici giorni fa, di dire agli agricoltori del
l'Alto Adige che egli beve vino buono e che 
incoraggia gli agiàcoltori italiani a fare vino 
e vino buono. 

La crisi vinicola è una delle più terribili 
che abbia mai trovato nei nuei studi, percliè 
capita in ini pei'iodo di depi'essione generale 
dei prezzi, di malessei'e economico, per cid la 
gente cerca di spendere il meno possibile. Ca
pita, dopo una rimanenza formidabile di sette 
od otto milioni di ettolitri di vino ed̂  oggi ab-
bianu) una magidlica promessai di grande rac
colto. ]S[on è vei'o che la ])eronospera imper
versi : non è vero. Posso assicurarvi eh' essa 
si è verificata (luest'anno soltanto nel Mon
ferrato e nel Reggiano. 

S. E. Marescalchi dopo aver parlato 
del bisogno assoluto di alleggerire il 
mercato, ha detto che non è affatto vero 
che il vino rovini la nostra razza, e ha 
confortato questa sua asserzione con 
acute argomentazioni rilevando poi che 

la media, che anteguerra e nel periodo 
del dopo guerra era di 115 litri annui 
per abitante, è scesa ora a 92-93. 

A proposito della recente imposta 
sul vino non esclude che possa essere in 
un prossimo domani ripresa in esame. 

S. E. Marescalchi prosegue dicendo 
che la principale ragione della depres
sione del vino è però costituita dalla pro
duzione di vini cattivi. 

Bisogna — oss(;rva — provvedere tec
nicamente; bisogna che si preparino mae
stranze istruite; bisogna sopratutto che le 
Cattetli'e diffondano ovunque le norme per 
fare un vino tecnicamente tiegno del nome 
italiano. 

Dopo aver rivolto parole di compia
cimento ai proff. Cecchetti, Trentin e 
De Marzi e agii altri cattedratici per la 
loro abilità e competenza S. E. Mare
scalchi dice che F unica ancora di 
salvezza per il problema vinicolo è la 
cantina sociale. 

L' oratore accenna al prof. Fried-
mann, primo relatore del convegno, il 
quale ha dedicato e dedica la sua fervida 
opera appassionatamente per diffondere 
la cantina sociale in Italia, e quindi rile
va che per farsi largo nel mondo non è 
necessario soltanto produrre, ma espan
dersi. 

Vi sono 500 milioni di uomini — dice 
il Sottosegretario — che ancora non cono
scono il vino. Bisogna muoversi e andarli a 
cercare questi uomini, che si trovano nell'In
dia, nella Cina; bisogna avvicinarli e far co
noscere Joi-o il nostro prodotto. E sopratutto 
per ben figurare all'estero e vendere è neces
sario snuvrciare continuamente prodotti ge
nuini. Non si creda sia una furberia quella 
d'inviare la, prima volta al cliente tale dei tali 
del Frascasti limpido e la seconda volta ingan
narlo con un prodotto dilferente. Ciò significa 
rompere per sempre i rapporti di esportazione 
col cliente straniero. 
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E' necessario poi orj>anizzarsi e fare in 
modo che il nostro prodotto destinato all'este
ro non sia so])ran'atto dai vini de<;li altri 
paesi. Posso assiciii-are — ha d{4to l'on. Ma
rescalchi — die fra non molto si veri'A in aiuto 
alle cantimi sociali con incoi'a<i,|!,iamenti in 
denaro. 

Ho rincarico adesso di dare al conj^resso 
una notizia che mi si ò voluta risei-vare (ed è 
<piesta un'altra ])rova della; s(piisita cortesia 
dei veneti miei buoni amici). 

Jj'on. senatore co : JMiari ha voluto ch'io 
abbia il piacere di annunziare che 1" Istituto 
Federale delle Casse di Eisparmio delle A'̂ ene-
zie vuole destinare gran parte della sua tutehi 
all'agricoltnra, ed ha pensato di creare nn 
Concorso a premio triennale fra le cantine 
sociali, istituite tra il primo luglio 11)30 e il 
30 giugno 1033. \i sarà un premio di 75 nula 
lire, uno di 40 mila e uno di 25 mila lirci. 

Ed oltre a cpieste generose elargizioni lo 
stesso Istituto ha destinato dei premi per il 
Concorso zootecnico bandito dal (Joverno. Per 
(piesto concorso l 'Istituto delle Casse di Ri
sparmio Ila messo a disposizione 100.000 lire 
al concorrente delle Tre ^"enezie primo (das-
silicato, IO mila lire al ])rimo classificato delk^ 
grandi aziende, 20.000 lire al primo classi li-
calo delle piccole aziende, 50.01)0 lire alla 
regione prima classiHcata nella categoria delle 
boTiiiìche. 

Di questi premi gli agricoltori delle ^"ene 
zie devono essere mollo lieti, ed io colgo l'oc 
casione per ringi-aziare pei-sonaluiente 1' oa. 
Miari pei- avermi usato la cortesia di riservar
mi la. primizia di (piesta notizia. 

S. E, Marescalchi continua quindi il 
suo dire facendo rilevare ai presenti 
come egli abbia accennato soltanto ad 
alcuni punti che interessano il problema 
dell'agricoltura. 

Chiedo scusa — prosegue — se vi ho par
lato così in confidenza, proprio coiue si sai-eb-
be fatto in una c()m])agnia di aunci. Del resto 
— aggiunge — e (piesto il nuovo tipo di con
gresso voluto dal Pascismo. 

Noi tutt i — continua poi — siamo con
vinti (die l 'Italia si trova, in \ui uìomento di 
depressione, ma abbiauio tutt i la ferma, e salda 
speranza clu^ l'Italia sarà la i)rima a rialzarsi, 
perdio vi sono tutti i segni di (piesta saiui pre

mura, e sopratutto perchè c'è la base prima. : 
un Capo di (Joverno che finalmente ha com
preso die cosa è l'imjiortanza dell'agricoltura 
])el nostro paese, un capo di Coverno (die è 
jienetrato nell'animo degli agricoltori, (die ha 
inteso (piesta anima da alcuni definita rozza. 

Benito Mussolini ha veduto i sentimenti 
di (|ueste anime e ha raccolto le hu-o aspi
razioni. 

Chiude r on. Marescalchi con un 
inno alato alla tenacia sapiente ed amo
rosa dei nostri rurali. 

La chiara, interessante esposizione 
del Sottosegretario all'Agricoltura è stata 
seguita con vivissimo interesse e alla fine 
ripetutamente applaudita. 

Subito dopo ebbero inizio i lavori 
del Congresso con le seguenti relazioni : 
comm. Gino Friedmann sulle (( Funzioni 
delle cantine sociali nel momento attuale 
della crisi enologica )) ; prof. Giovanni 
Dal Masso sul (( Problema degli ibridi 
produttori nei suoi riflessi del malessere 
vinicolo », comm. rag. prof. Vittorio 
Friedrchsen su <( Il credito alla agricol
tura ». 

Nel pomeriggio i lavori ripresero 
sulla loggia della u Bottega del Vino » 
nerquartieredella Fiera e furono relatori 
il prof. Tommaso Giacalone e il rag. cav. 
Giuseppe Valentino, i quali rispettiva
mente parlarono sui temi : a Le causel 
razionali della lotta contro il vino )) e 
((Propaganda e difesa del vino italiano». 

Venne infine trattato dal dott. Ga-
roglio l'argomento seguente : « Perchè 
anche i medici debbano favorire la pro
paganda e la difesa del vino italiano ». 

Verso le ore 17 arrivò nei locali 
della Fiera S. E. Marescalchi il quale 
faceva ritorno da Este ove si era recato, 
unitamente a varie autorità, a visitare 
le cantine sociali. 
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Alla sua presenza furono proseguite L'illustre parlamentare alla fine dei 
le relazioni del convegno ; quindi seguì. lavori visitò minuziosamente la Fiera ed 
una votazione sulla propaganda da farsi ebbe modo di rallegrarsi vivamente per 
in merito alla coltura vinicola. bi bellezza e compiutezza della mostra. 

LA GRANDE ADUNATA DEI FUNZIONARI DELLE CASSE DI RISPARMIO 

DELLE TRE VENEZIE 

Il giorno 19 giugno convennero a 
Padova per visitare la XII Fiera Cam
pionaria circa duemila funzionari e 
addetti alle Casse di Risparmio federate 
delle tre Venezie. Tale visita non solo 
ebbe lo scopo di radunare in cordiale 
cameratismo gli impiegati di esse, ma 
anche quello di una visita alla manife
stazioni internazionale di Padova. 

Quelle difficoltà organizzative, che 
avrebbero potuto frapporsi alla comple
ta riuscita di una visita collettiva, ven
nero superate completamente : da una 
parte per la signorile ospitalità che il 
Municipio di Padova e la oassa federale 
di Padova e Rovigo offrirono ai conve
nuti; dall'altra alla perfetta organizza
zione tecnico turistica fatta curare dalla 
Presidenza della Fiera Campionaria. 

Gli ospiti giunsero dalle seguenti 
località : Padova e Rovigo 450 ; Trieste 
80; Pola 15; Treviso 70; Gorizia 60; Ro
vereto 30; Venezia, Cassa di Risparmio e 
Istituto Federale 400; Bolzano 3; Bru-
nico 6; Merano 3; Udine 90; Trento 50; 
Verona, Cassa di Risparmio e Istituto 
Fondiario 80. 

Alla Stazione, a ricevere gli ospiti 
si trovavano: senatore Miari presidente 
delle Casse di Risparmio di Padova e 
Rovigo, avv. Stoppato vice presidente, 
comm. Magrini direttore generale delle 

Casse di Risparmio di Padova e Rovigo, 
cav. Cazorzi direttore della Sede di 
Rovigo. 

Via via che le comitive arrivavano 
^/^enivano indirizzate ed accompagnate, 
dai funzionari della Cassa di Padova, a 
visitare la Città con autobus e vetture 
tranviarie speciali. 

Verso le 9 una rappresentanza della 
Cassa di Risparmio di Verona e Vicenza 
e di quella di Udine si recarono presso 
la sede della locale C assa di Risparmio, 
in Corso del Popolo, per deporre due 
corone d'alloro sulla lapide dei funzio
nari della Banca caduti per la Patria. 
Brevi e commosse parole pronunciò 
il comm. Galli, presidente della C assa 
di Risparmio di Vicenza e Verona e del
l'Istituto di Credito Fondiario, a cui 
rispose il vice presidente della Cassa di 
Padova avv. Stoppato. 

A mezzogiorno preciso gli ospiti fu 
rono convocati in Salone, ove venne loro 
offerto dal Comune un vermouth d'ono
re. L' ampia saia era gremitissima, poi
ché ai funzionari delle Casse di Rispar
mio si unirono i partecipanti alla Gior

nata del grano e alla Prima adunata ti^i-

veneta dei liquoristi. 

Erano presenti tutte le principali 
autorità cittadine. 

Terminato il ricevimento in Salone, 
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OXIX • I L GrRUPPO D E I P U N Z I O W A R I D E L L E CASSE DI R I S P A B J M I O D E L L E THE V E N E Z I E 
CONVENIJTI A P A D O V A P E B V I S I T A R E L A X I I P I E R A C A M P I O N A R I A I N T E R N A Z I O N A L E 

19 GriuGNO 1930 - Yiu Fot. Art. A. Gislon - Padova 

i funzionari delle Casse di Risparmio 
vennero distribuiti in vari restaurant 

della Città per la colazione offerta dalla 
Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo. 

Allo Storione convennero tutti i 
rappresentanti dei Consigli d'Ammini
strazione e delle Direzioni delle Casse di 
Risparmio venete e tutti i rappresentanti 
dei gruppi impiegatizi delle Casse stesse. 

Anche qui erano presenti autorità e 
personalità varie. 

Al levar delle mense parlarono, 
applauditissimi, il comm. Pancino per 
l'Istituto Federale delle Casse di Rispar
mio venete; il sen. Miari, quale presi
dente della C assa di Risparmio di Pado 
va e Rovigo ; il co : Barbaro a nome della 
Presidenza della Fiera Campionaria; e 
il comm. Chiarelli per l'Associazione 
nazionale del pubblico impiego. 

Nel pomeriggio, semjjre accompa
gnati dai colleghi di Padova, gli ospiti 
si recarono a visitare la Fiera sostando 
a lungo fra i padiglioni, vivamente inte
ressandosi alle varie mostre e riportan
do, come abbiamo detto, ottima impres
sione dalla visita. 

Alle 18 a tutti i componenti la gran
de adunata fu distribuito il cestino di 
viaggio ed in serata ripartirono diretti 
alle varie sedi. 

Il Podestà co : Giusti, impossibili
tato ad intervenire al convegno, inviò il 
seguente telegramma : 

Impedito a l t re iiiaiiifestazioMi invio S. Y. 
fervido safiito. Padova è stata superba acco-
i^iiere maj^iiìfìca falaiiu'o diri.ueiiti e fnriziouarì 
I s t i tu t i efricacenuMite eoo])ei'aiìti f'ortiiiie uo-
sti'M Pa t r i a e fa voti sempre più radit)So 
avvenire. 

F . Gii:fSTi 
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LA SOLENNE CELEBRAZIONE DEL XV ANNUALE 

DELL^ ENTRATA IN GUERRA 

Il mattino del 25 maggio, nel Teatro 
Garibaldi, ebbe luogo la solenne cerimo
nia celebrativa del quindicesimo annua
le della nostra entrata in guerra. Ora
tore ufficiale fu la medaglia d' oro on. 
Italo Lunelli, presidente della Federa
zione Combattenti di Trento. 

Il teatro si presentava gremito di 
autorità, di rappresentanze e di pubbli
co in ogni ordine di posti. Sul palcosce
nico erano schierati in gran numero ves
silli, bandiere e gagliardetti. Nei palchi 
erano le madri e vedove dei Caduti in 
guerra, mutilati ed invalidi con i petti 
fregiati dei segni del valore, ufficiali del-
1 Esercito e della Milizia e moltissime 
personalità. In platea sedevano gli orfa
ni di guerra, in divisa di avanguardisti 
e di balilla, e dietro a loro i combattenti 
di città e le rappresentanze di tutte le 
Sezioni dei combattenti della provincia. 

Alle ore 11 precise, entrò nel ])alco-
scenico l'oratore ufficiale on. Lunelli, 
accompagnato dal Prefetto comm. Gulì, 

dal Segretario Federale avv. Bonsem-
biante e dal Podestà co: Giusti. La ban
da del Camerini - Rossi intonò la Marcia 
Reale, mentre tutti i vessilli si inchina
vano in segno di saluto, ed autorità e 
pubblico, in piedi, applaudivano entu
siasticamente. Poi, fattosi silenzio, l'on. 
Lunelli pronunciò V orazione comme
morativa : 

L'on. Lunelli così disse: 

ConibaUenti^ fascisti, oiftadinì di Padova ! 

Entrando questa inattina nella vostra 
città, col pensiero coniniosso per la. celebrazio
ne del 24 maggio, mi sono ribalenate alla 
mente quelle giornate iniiare e gioiose, tristi 
e dolci, avventiii'ose e ti-ascendentali, quando 
noi trentini cliiedevamo alla gioventiì italiana 
nini risposta ed un'eco alla nostra passione 
disperata di essere congiunti alla l 'atria ita
liana. Ho ripensato a quelle giornate, o came
rati, (]naiido i nostri stiulenti trentini si bat
tevano in nna lotta impari sni fronte e ad essi 
rispondlevano gli stridenti delbi vostra Univer
sità gridando ; Viva Trento e Trieste I 

Mi risovvenni di (pielle giornate qnando i 
miei concittadini ti'ovju-ono un\H'o profonda 
ed esnltante negli spiriti eletti della vostra 
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città, (iiiaiido (jrii c'era un vostro grande idea
lista., lina n\aji,nifi('a ii,t>,nra. di uomo e di sol
dato : l'avv. Cai'lo Cassali, che aveva iniziato 
coll'ardore della sua i>iovane anima il nu)vi-
niento irredentista, battendosi al fronte e tra
scinando dietro a se la. j^ioventù e la ])0])ola-
zione tutta di Padova nelle battaj^lie clie sus-
se.i^nirono ji queirintervento così ])rotonda-
mente scolpito nella storia d'Italia. 

('aiiiertiti, (piesto vostro ma<j;iiiHco, e vor
rei dire, pi'inio c()nd)att(uite di l'adovas volon
tario di i»uerra, diede urui atferinazione pos
sente del suo apostolato e sono sue (jueste 
parole che si potrebbero incidere sui î̂ a.i'liai'-
detti fascisti : l/ideaìe hhoyna vincerlo e 
aftuiirlo. vSnl l*asubio e^li trovò nu)rte eroica. 

Camerati, in (juel movimento uieravit;lioso 
dell'interventismo che spalancò le porte al 
nostro avvenire, l'adova volle qui commemo
rare 1" S Febbraio e voi, o padovani, voleste 
elle qvd venisse Cesare^ Battisti, l̂^̂d e^li ripetè 
(jui quelle parole che sono state la fede nostra, 
di interventisti e di combattenti, ({uelle parole 
scolpite anche nella storia odierna d'Italia : 
Non per Trento e non per Trieste e nemmeno 
per i confini (VItalia; la, f/nerra ci voleva, per 
portare il popolo italiano fuori da qnsll/ani-
hiente stretto dalVinerzia, cJdn-so^ inetto, sof
focante e avviarlo ad, un'impresa comune. 

Qui r oratore riconferma le parole 
di Battisti, come italiano e come tren
tino, inneggiando alla volontà di Benito 
Mussolini che la guerra volle e combattè. 

Camerati, so bene che l*adova sente pro-
fomlamente (piesta data e in noi combattenti 
è specialmente impresso il nome della vostra 
città perchè nei nu)menti più tra|>ici della 
guerra, (piando semltrava che i nostri forti 
dovessero crollare in nn barati'o inglorioso, 
vedemmo Padova, vivere la nostra ansia, par
tecipare alle nostre; battaglie. 

Qui era nn formicolìo di gente e di car-
riaggij le colonne dei profughi e dei soldati si 
intersecavano in una febbre che invadeva la 
città e la campagna. N'edemmo allora (pn^sta 
A'ostra città ]>rof()ndere i mezzi g(uierosaniente. 
Mi sia lecito ricoi'(hire la signora Ronianin 
dacnr in qnesta grande e generosa opera della, 
vostra popolazione per la larghezza di mezzi 
profusi neir assistenza ai soJfei'enti della 

guerra. 

L' on. Lunelli ricorda poi Padova 
come baluardo contro l'esercito irrom
pente dai confini d' Italia, allo stesso 
modo che un tempo aveva ricacciato 
fuor delle mura le insegne imperiali di 
Massimiliano I^ 

E l'oratore tocca poi profondamente 
l'animo rivolgendo il pensiero alla pas
sione sofferta da Padova durante le 
costanti incursioni aeree che miraco
losamente risparmiarono i bei monu
menti cittadini. 

Accenna quindi, parlando quale 
irredento, alla profonda trasformazione 
avvenuta in Trento col Fascismo. Tra
sformazione radicale, per cui non vi è 
ormai più alcuno che pensi nostalgi
camente al tempo della dominazione 
austriaca, di cui si soleva magnificare 
l'ordine e la disciplina. 

Quando T oratore parla dell' imme
diato dopo-guerra, del ritorno dalle trin
cee e dei crucci e delle disillusioni patite 
fino all'avvento del Fascismo, il pubblico 
gli tributa una grande ovazione. 

Infine, dice 1' oratore, colla pace 
venne anche ringanno dei trattati, dopo 
la nostra grande opera per la salvezza 
degli Alleati. 

Ricorda poi la ferma fede che anima 
il popolo italiano sotto la guida del Duce, 
affermando che tutti i combattenti sono 
pronti a seguirlo per serbare intatto 
l'onore della nostra Vittoria. 

Col grido di Viva il Re! e Viva il 

Duce! terminò la commossa orazione, 
applaudita ripetutamente da tutto il 
teatro. 

L'appassionato discorso clelTon. Lu
nelli, eroica medaglia d' oro, più volte 
interrotto da applausi ed attentamente 
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seguito, fu alla fine coronato da una pro
lungata ovazione. Indi la musica intonò 
Gio'oinezza mentre il pubblico, in piedi, 
continuava ad applaudire. 

La cerimonia ebbe termine poco pri
ma di mezzogiorno. 

Dopo la commemorazione al Teatro 
Garibaldi venne offerto un vermouth 
d'onore allo Storione al quale interven
nero S. E. il Prefetto comm. Gulì, il Se
gretario federale avv. Bonsembiante, il 
Podestà co : Giusti, il Preside della Pro
vincia avv. cav. Paresi e tutti i membri 
del Direttorio federale. 

Alle ore 12,30 ai presidenti delle 
sezioni la Federazione offrì al Vapore 

una colazione. I presenti erano circa 
ottanta. 

Alla tavola d'onore sedevano 1' on. 
Lunelli, il presidente della Federazione 
ing. Leone Romanin Jacur, il presidente 
del Nastro Azzurro colonnello Menta-
schi, il console cav. uff. Fraracci, il rap
presentante dei mutilati cav. Murer, i 
membri del Direttorio federale, nonché 
i sanitari dell'Ambulatorio Margherita 

di Savoia. 

La riunione si svolse lietamente. Al 
levar delle mense il presidente ing. Ro
manin Jacur rivolse un fervido saluto 
agli intervenuti compiacendosi per il 
loro spirito di disciplina. 

Terminò ringraziando la Medaglia 
d'oro on. Lunelli per l'onore fatto ai com
battenti di Padova, accettando di pre
senziare al congresso, e gli disse tutta 
l'afì-ettuosa devozione dell'organizzazio
ne, esaltando il suo valore di soldato e 
le sue benemerenze di cittadino. 

L'on. Lunelli, insistentemente invi
tato a parlare, improvvisò un'appassio

nata orazione salutando Padova marto-
riata dalla guerra, patriottica e pronta 
a tutte le prove. Esaltò lo spirito dei 
combattenti e chiuse innalzando il pen
siero al Re ed al Duce tra ripetuti ed 
unanimi alala. 

Parlarono ancora il vicepresidente 
cap. Eberle ed il console Fraracci, susci
tando vivo entusiasmo ed interminabili 
ovazioni alla Patria, al Re, al Capo del 
Governo. 

Alle ore 15 nella sala maggiore del 
Consiglio provinciale dell'economia si 
svolsero i lavori del congresso provin
ciale. 

All'inaugurazione presenziarono S. 
E. il Prefetto della Provincia comm. 
Gulì e l'avv. Bonsembiante, Segretario 
federale, il quale porse ai congressisti il 
saluto del Fascio padovano. 

Il Presidente della Federazione in-
YÌib V on. Lunelli ad assumere la pre
sidenza. 

Il vice-presidente Eberle diede quin
di lettura della relazione morale ed assi
stenziale, sulla quale presero la parola 
diversi congressisti. 

La relazione venne infine approvata 
per acclamazione. 

Pure approvata all'unanimità fu la 
relazione finanziaria. 

Il congresso decise poi di attuare nel 
prossimo settembre la gita sociale in 
Alto Adige col seguente itinerario : 
Trento - Bolzano - Brennero - Garda, ed 
incaricò il Direttorio federale di prepa
rare r organizzazione. 

Alla fine il Presidente ing. Romanin 
Jacur salutò i congressisti e li ringraziò, 
invitandoli a perseverare nella buona 
battaglia. 
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Espresse alla Medaglia d' oro on. 
Lunelli la profonda riconoscenza della 
Eederazione e la devozione dei camerati 
di Padova. 

Il [)resideiìte on. Lunelli si compiac
que dei risultati del congresso e dei pro
blemi ])resi in esame, assi(;urando che ne 
avrebbe reso edotto il Direttorio nazio
nale. Chiuse inneggiando ai combattenti 
di Padova e dicendo loro arrivederci nel 
prossimo settembre a Trento. 

Vennero pure spediti telegrammi di 
omaggio a S. M. il Re, a S. E. Benito 
Mussolini ed albi Medaglia d'oro Amil
care Rossi, Presidente del Direttorio 
Nazionale. 

Terminato il congresso bon. Lunelli, 
accompagnato da i vai'i dirigenti, si recò 
a visitare la sede della Federazione in 
piazza dei Signori e l'ambulatorio Mar

gherita di Savoia in via S. Martino e 
Solferino. 

LA FESTA DELLO STATUTO 

La festa dello Statuto venne cele
brata il mattino del 1 giugno con la con-

CXX - L A F E S T A D E L L O STATUTO 
1.1. COMANIJANTE DKI.I.A DIVISIONE Mll.lTAHE - OEKBEALK liASSiaKANO 

PASSA IN RIVISTA LE TUUIM'E DEL PRESIDIO SCHIERATE IN PRATO DIOELA VALLE 

1 GrIUGNO 1930 - Vi l i 

sueta rivista di tutte le forze armate del 
Presidio, passata dal comandante la 
Divisione militare di Padova gen. comm. 
Achille Bassigiiano. 

La rivista ebbe luogo in Idrato della 
Alalie, ove accorse ad assistervi moltis
simo pubblico, 

Dirimpetto alla Loggia Amulea era 
stato eretto il palco delle autorità, di 

fronte al quale era 
schierato u n f o l t o 
g r u p | ) o d i ufficiali 
dell'Esercito e della 
Milizia. 

Moltissime furono 
le Associazioni pa
triottiche che invia
rono una rappresen
tanza con bandiera, 

Alle 10 precise 
due squilli di tromba 
annunciarono il gen. 
Bassignano, che giun
se a cavallo seguito 
d a brillante S t a t o Fot. Art. A. Gislon • Padova 

Maggiore. 
Tutte le truppe presentarono le armi, 

mentre la musica del 58" Fanteria into
nava la Marcia Reale. 

Il gen. Bassignano iniziò subito la 
rivista facendo il giro del Prato della 
Valle. 

Intanto ai piedi del palco delle auto-
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U O r O J^A RIVISTA ]MII>ITARE II 

1. GriuGNO 1930 - vm 

rità si era venuto formando un quadrato 
d' onore, costituito di fanti del 58", di 
avieri, di carabinieri, di pompieri e di 
vigili urbani. 

Terminata la ri
vista, il Comandante 
la Divisione militare 
smontò da cavallo e 
salì sul palco osse
quiato dai presenti. 

Si compì allora 
una breve, significa
tiva cerimonia. 

Accompagnato dal 
prof. Belloni, si avan
zò r infermiere del
l'Ospitale psi chiatri co 
Emilio Servadio, co
lui che il 22 luglio 
dello scorso anno, con 
sprezzo del pericolo, 
si gettava nel fiume e traeva a salva
mento un aviere che, colto da malore, 
mentre faceva un bagno, stava per 
annegare. 

Il Podestà co : Giusti lesse la moti
vazione che conferiva la medaglia di 
bronzo al valor civile al Servadio e poi 
gli appuntò al petto 1' ambita insegna. 
Infine gli strinse la mano e così fecero le 
altre autorità, mentre al Servadio veni
vano pure oiferti due mazzi di fiori. 

Dopo di ciò, il generale Bassignano 
discese dal palco e risalì a cavallo in 
attesa che si iniziasse la sfilata delle 
truppe. 

Queste erano al comando del gene
rale di bi'igata Bartolomeo Petrini. 

Iniziò la sfilata la musica del 58° 
Fanteria che, al suono della Marcia Rea
le, andò a porsi sotto la Loggia Amulea. 

La seguirono i carabinieri reali in alta 
uniforme, gli avieri e i fanti. 

La gloriosa bandiera del 58" Fanteria 
venne salutata da scroscianti applausi. 

CXXI - L A H^ESTA. D E L L O STATUTO 
P O D E S T À c o : O l U S T l CONSIOONA LX MICDAGMA DI JÌKOKZO A l . A'ALOR C I V I L I ! 

AI> S K l . E M I L I O S T : R V A I J 1 0 

Ifot. Art. A. CHslon - Padova 

Passarono ancora i soldati della 
Compagnia Comando e della Sezione 
cannoni. Questo primo scaglione era 
comandato dal col. cav. Dante Celoria 
e ad esso fece seguito il secondo, agli 
ordini del ten. col. cav. Mario Pavani. 

Era aperto dagli artiglieri appiedati 
dal 20" Reggimento e da un battaglione 
di formazione, composto di militari del 
Distretto, della Guardia di Finanza, 
della Sanità, della Sussistenza e del 
Deposito autoveicoli. 

Squilli di tromba annunciarono 
quindi l'artiglieria da campagna al co
mando del col. cav. Vincenzo Randone. 

Di questo scaglione faceva parte 
pure la Sezione cannoni della fanteria. 

La cavalleria passò al trotto, prece
duta dalla fanfara e al comando del 
colonnello cav. Adriano Jones. 
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Anche lo stendardo del Regg. Caval-
leggieri Guide venne salutato da applausi. 

Un' imponente manifestazione di 
simpatia fu tributata ai garibaldini, le 
leggendarie camicie rosse, che passarono 
salutai)do romanamente. 

Al suono deirinno della Rivoluzione 
fascista sfilarono quindi le Camicie nere, 
precedute dal console cav. uff. Giovanni 
Fraracci, e seguiti dagli avanguardisti 
della 170 '̂ Legione. 

Chiuse la sfilata una rappresentanza 
dei Corpi armati del Comune, agli ordini 
del comandante dei pompieri geometra 
Locami. 

Alle 11 la cerimonia ebbe termine 
La sera, nella stessa piazza, gremi

tissima di persone di ogni ceto, si svolse 
il tradizionale spettacolo pirotecnico, 
riuscitissimo in ogni numero del pro
gramma, costituito da attraenti e gra
ziose novità. 
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IL NUOVO SEGRETARIO FEDERALE DEI FASCI PADOVANI 

In seguito alle dimissioni rassegnate camicia nera e professionista integer-
dal co : Francesco Mario dalla carica di rimo. 
Segretario federale 
dei Fasci padovani, 
S. E. il Capo del 
Governo, con decre
to in data 21 mag
gio corr. anno, chia
mava a coprire l'al
to posto gerarchico, 
su designazione del 
Segretario del Par
tito, Tavv. France
sco Bonsembiante. 

La notizia di 
tale nomina venne 
appresa dalla citta
dinanza e da tutti i 
centri della provin
cia con vivissimo 
compiacimento, in-
quantochò il n e o 
eletto è persona che 
raccoglie in se ogni 

C X X I I - Avv. FRANCESCO BONSEMBIANTE 
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Per tali sue doti 
eminenti, ed anche 
quale Vice Podestà 
del nostro Comune, 
egli ha già molto 
meritato da Pado
va, che altamente 
si onora di annove
rarlo fra i suoi figli 
migliori. 

L'avv. France
sco Bonsembiante è 
nativo d i Feltro. 
Appartiene alla ge
nerazione di quei 
giovani v a l o r o s i 
che, reduci dalla 
guerra, si scliiera-
rono, temprati alle 
lotte, nelle balde 
file del Fascismo, 
p e r continuare la 

migliore l'equisito di cittadino esem- buona battaglia e redimere la Nazione, 
piare, valoroso combattente, intrepida questa volta dai nemici interni. 
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Francesco Bonseinbiante, uscito nel 
maggio 1915 dall'Accademia militare di 
Torino col grado di sottotenente, fu man
dato subito al fronte con un reggimento 
d'artiglieria da montagna e, ])ro(le com
battente, in distinte azioni belliche 
fregiava il proprio petto di una medaglia 
d'argento, di tre medaglie di bronzo e 
della croce al valore, guadagnata que
st'ultima durante la ritirata. E nel di
cembre 1917 rimaneva ferito presso 
Quero. Fu in linea di combattimento per 
tutta la durata della guerra, dando 
esempio continuo di forza, di risolutezza, 
di coraggio, oltre che di ardentissimo 
amor patrio. 

Avvenuto l'armistizio, fu inviato in 
Boemia con quei legionari, in qualità di 
ufficiale di collegamento, e in Turchia 
col corpo di spedizione. 

Compiuto, così, valorosamente il 
servizio militare, nel 1922 conseguiva 
alla Università di Padova la laurea in 
giurisprudenza e nella nostra Città esor
diva ben presto, con brillante successo, 
in avvocatura. 

Poco dopo, la Patria, percorsa in 
quei tempi da un capo all' altro dalle 
aberrazioni sovversive, chiamava nuo
vamente a raccolta i suoi generosi figli. 
E sotto le insegne del Littorio, cotesti 
generosi figli, indossanti la camicia nera, 
guidati dal Duce magnanimo, furono 
nuovamente soldati e con rinnovato va
lore ripresero la santa battaglia in difesa 
della Patria. Ed anche nell'asprezza delle 
non bi'evi lotte interne Francesco Bon-
sembiante seppe mantenere immutato il 
suo carattere aperto, franco, leale, la 
serenità del suo spirito e la nobiltà del 
suo animo. 

Nel gennaio del 1927 lo vedemmo, 
con la più viva simpatia, salire ad una 
fra le più eminenti cariche pubbliche : 
quella di Vice Podestà. E in cotesta sua 
carica egli dimostrò, possiamo ben dire 
quotidianamente, fino ad oggi, di quanta 
dedizione sia capace il suo animo per il 
bene della Città nostra. 

Più volte il r*odestà co : Giusti ebbe 
occasione di lodare pubblicamente a 
voce e per iscritto il suo giovane colla
boratore. Numerosissime volte avemmo 
occasione di constatare i benefici che ne 
derivarono dalla sua instancabile e sag
gia attività di amministratore comunale. 

Va ricordata oggi, in special modo, 
l'opera d'incremento che egli ha svolto-
in seno alle Scuole comunali di Padova, 
opera che gli ha meritato, oltre il più 
fervido encomio delle superiori autorità 
e gerarchie, la riconoscenza e la ammi
razione di tutto il Corpo insegnante e dei 
cittadini in genere. 

Oggi, nominato Segretario federale, 
Francesco Bonsembiante raccoglie il 
meritatissimo tributo di stima, di rico
noscenza, d'affetto che ogni padovano 
gli esprime con gli auguri più fervidi, 
onde egli possa svolgere il suo alto e deli
cato compito in serenità, in letizia. 

Ed all' augurio sentitissimo ogni 
cittadino aggiunge una ferma promessa : 
quella di essergli fedele in ispirito e in 
obbedienza, con animo di gregario, 
acciocché l'opera sua di gerarca sia cir
condata dalla più concorde ed integra 
adesione di tutti gli animi, secondo la 
volontà del Capo. 

In occasione della sua nomina a 
Segretario federale sono pervenuti al-
l'avv. Francesco Bonsembiante numero-
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sissimi telegrammi e lettere di felicita
zione e di augurio da parte di Autorità, 
Gerarchi, Fasci, Organizzazioni Sinda
cali, Associazioni di guerra, ecc. 

La sera del 22 maggio, organizzato 
da uno stuolo di vecchi squadristi, si 
formò in piazza Unità d'Italia un impo
nente corteo, a cui presero parte anche 
tutti i Circoli rionali fascisti ed il G.U.F. 
con i rispettivi gagliardetti. 

Il corteo, preceduto dalla musica e 
da tutte le vecchie fiamme, percorrendo 
al suono degli inni patriottici le princi
pali vie della città, si portò dinanzi alla 
sede della Federazione IclSClStcl, 0V6 SI 

diede ad acclamare il nuovo Segretario 
federale. 

Questi, alzatosi dal suo tavolo da 
lavoro ed affacciatosi al balcone, rivolse 
ai dimostranti affettuose e fervide parole 
di saluto, che furono accolte da un' im
ponente dimostrazione di simpatia. 

Ringraziò anzitutto i presenti per 
avergli offerta la possibilità di porger 
loro direttamente il saluto fraterno di 
vecchio camerata e disse che la loro riu

nione era per lui, piìi che un^attestazioné 
di simpatia personale, la dimostrazione 
della ferma volontà di un tempo, sempre 
eguale ed immutata. 

Dopo aver ri(;hiama-to i presenti al
l' esatta consapCA^olezza dell' opera com
piuta e delle mete che il Fascismo deve 
ancora raggiungere, li esortò a portare 
in ogni ambiente, il loro entusiasmo, il 
loro animo e la loro fede. 

Chiuse il suo dire inneggiando alla 
futura grandezza d'Italia. 

La Rivista, che ebbe modo di segui
re ed apprezzare da vicino, con simpatia 
deferente e devota, l'opera saggia ed ap
passionata svolta dal nuovo gerarca nella 
sua veste di Vice Podestà del Comune, 
rinnova da queste colonne all'avv. Fran
cesco Bonsembiante tutta la propria am
mirazione e r attestazione sincera di 
imperituro e grato ricordo; e per i nuovi 
compiti che gli sono stati affidati, eleva 
al suo indirizzo un affettuoso e triplice 
alala di augurio, di devozione e di fede. 

LA VISITA DI S, E. L ̂ ON. TURATI ALLA CITTA DI PADOVA 

Annunciato da vibranti manifesti di 
saluto pubblicati dal Podestà e dal Se
gretario federale dei Fasci, il mattino 
del 21 giugno giunse nella nostra città 
S. E. l'on. Augusto Turati per presiedere 
FAssemblea generale del Fascismo pa
dovano e per visitare la Fiera interna
zionale dei Campioni, che costituisce 
tutti eli anni una manifestazione gran-
di osa di lavoro, di produttività e di com
mercio. 

Alla stazione erano a ricevere il 

Segretario del Partito tutte le principali 
autorità cittadine, che tributarono al 
Gerarca calorosissime accoglienze. 

L assata in rivista la centuria della 
Milizia, che sotto la pensilina era schie
rata in servizio d'onore, S. E. l'on. Tu
rati, fiancheggiato dal Podestà, da S. E. 
il Prefetto e dal Segretario federale, e 
seguito dalle altre autorità, uscì sul piaz
zale della Stazione, dove il suo apparire 
fu salutato da entusiastici applausi del 
pubblico. Salì, quindi, in automobile e 
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si diresse all'Albergo Storione per un Durante la visita alla Fiera il Segre-

breve periodo di riposo. tarlo del Partito si rese minutamente 
Da qui, alle ore 9.30, si recò ai Padi- edotto della mirabile organizzazione di 

glioni della Piera Campionaria Interna- così imponente rassegna della ])roduzio-

ne e del lavoro, orien-
•' ^ . • / . ^ w ' i *̂  •_ ' ? i * » 

t a t a , quest' a n n o , 
principalmente all'in-
dirizzo agi'icoJo, in 
adempimento ai vole
ri del Duce, e dimo
strò di essere rimasto 
molto so(] disfatto del 
v a s t o e complesso 
quadro di ricchezze 
dovute alla potenza 
creatrice e produttiva 
della Nazione. 

A 
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mezzogiorno. 
salutato nuovamente 
dalle musiche ed ac-

zionale, tutti pavesati a festa ed anima
tissimi di autorità, di rappresentanze e 
di pubblico. 

Air uscita dallo Storione e lungo 
tutto il percorso, sino alla Piera, il Se
gretario del Partito, ebbe da parte del 
popolo, che faceva ala al suo passaggio, 
fervidissime manifestazioni di simpatia. 

Non appena S. E. Turati varcò la 
soglia dei quartieri di Via Niccolò Tom
maseo, la sirena lanciò alto il suo sibilo, 
che si prolungò per qualche minuto, 
mentre gli alto parlanti intonavano la 
Marcia Reale e Tinno Giovinezza ed il 
pubblico applaudÌA^a entusiasticamente. 

Il Gerarca e le autorità che lo accom
pagnavano iniziarono subito la visita ai 
vari padiglioni, che si compì nel rinno
varsi continuo di dimostrazioni di 

omaggio. 

clamato dal numero
so pubblico, tornò allo Storione, per 
partecipare ad una colazione offerta in 
suo onore dalla Federazione provinciale 
fascista e dalla Presidenza della Fiera. 

Nel pomeriggio, alle ore 16.30, S. E. 
Fon. Turati si"" recò in visita alla sede 
della Federazione provinciale fascista, 
doÂ e si intrattenne a colloquio con i fidu
ciari dei Circoli rionali cittadini e con 
una commissione di vecchi squadristi. 

Quindi accompagnato dal Podestà, 
da S. E. il Prefetto, dal Segretario fede
rale e da altre autorità si portò alF'Uni-
versità, dove, nell'Aula Magna, erano ad 
attenderlo T intero Corpo accademico, 
un eletto stuolo di invitati e moltissimi 
goliardi, convenuti anche da altri centri. 

Erano pure presenti i presidi e gli 
insegnanti delle diverse scuole cittadine. 

Il Gerarca prese posto con le auto-
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e numerosi ga-

rità negli scanni d'onore, dietro ai quali 
erano allineati il gonfalone dell'Ateneo, 
i labari delle Facoltà 
gli ar detti. 

Una prolungata 
ovazione s a l u t ò al 
suo apparire il Se
gretario del Partito. 

iiistabilitosi i 1 
silenzio, il R e t t o r e 
Magnifico porse ni 
Gerarca il saluto e 
gli espresse la grati
tudine della gloriosa 
e vetusta Università 
di Padova per 1' am
bitissima visita. 

E così terminò : 

siedere V assemblea generale dei Pasci 
padovani. L'aula vastissima era Ietterai-
mente affollata di rappresentanze e di 
pubblico. Sull' emiciclo, avevano preso 
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lenza, di dirvi che il 
nostro veccliio Studio, che è il terzo d' Italia posto i fascis t i i scr i t t i al P a r t i t o ne l 1919, 
per numero di studenti e il secondo per l'an
zianità della sua fondazione, conta ora più 
che mai sulTappoggio tangibile e fattivo del 
Governo fascista, perchè neiraurora che in-
fìaTiima gli orizzonti mutati, intende trasiaet-
tere intatto e più degno e più fecondo, jdle 
future generazioni, il glorioso retaggio dei 
padri. 

S. E. l'on. Turati rispose al gentile 
saluto del Rettore parlando a lungo della 

la società corale Delcroix dei Mutilati, la 
Coorte artistica dei Balilla, i gagliardetti 
e le bandiere. Le autorità si trovavano 
nella prima fila di poltrone. Nei settori 
di sinistra erano gli ufficiali della Mili
zia, le donne fasciste ed i Podestà della 
provincia ; nei settori di destra : il Eascio 
di Padova ed i segretari politici dei Fasci 

concezione fascista in rapporto ai prò- della provincia. Nei posti rimanenti : le 
blemi sociali ed economici, ed illustrando organizzazioni sindacali, dopolavoristi-
i postulati della cultura che da Roma che, ecc. 

insegna al mondo il nuovo diritto nel
l'armonia dei singoli, dei gruppi e delle 
classi al servizio della Nazione. 

Le sue parole furono coronate da 
vibranti applausi. Egli si intrattenne 
poi nell'Ateneo a ricevere alcune rappre
sentanze di goliardi. 

Alle ore 18 il Segretario del Partito 

Il servizio d' onore era affidato ai 
moschettieri, ai vigili urbani ed ai vigili 
del fuoco. 

L'ingresso di S. E. Turati, che era 
accompagnato dal Podestà, dal Prefetto 
e dal Segretario federale, fu salutato da 
un'entusiastica e prolungata ovazione. 

Ristabilitosi il silenzio, il Segretario 
si recò alla Sala della Ragione per pre~ federale avv. Bonsembiante, iniziò subi-
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to la lettura di una bellissima e detta- Il discorso del Gerarca fu accolto da 

gliata relazione sulle diverse attività un'entusiastica dimostrazione di plauso 
svolte dal Partito nell'ambito della prò- e di consenso, a cui fece seguito 1' inno 
lància, sulla sua efficienza e sin propositi Giovinezza, cantato da tutti i presenti. 

La folla che, 
r a c c o l t a nella 
piazza, ebbe mo
do di udire i di
scorsi pronuncia
ti all'Assemblea 
a mezzo di alto
parlanti, alla, fine 
della cerimonia, 
attese S. E. Tu
rati all'uscita tri
butandogli u n a 
fervida manife
stazione di sim
patia. 

La sera, do
po aver parteci
pato ad un pran
zo offerto d a l 
Podestà nel suo 
palazzo, il Segre
tario del Partito 
si recò nuova
mente in visita 
alla Fiera Cam-

avvenire. 
Tale relazio

ne, seguita at
tentamente d a 
tutto r uditorio, 
fu spesso inter
rotta da vivissi
mi applausi, che 
si ripeterono alla 
fine unanimi ed 
incessanti. 

Quindi S. E. 
Turati, dopo es
sersi compiaciu
to dell'imponen
te adunata e del
l' efficienza del 
Fascismo pado
vano, illustrò le 
funzioni del Par
tito nella vita del 
paese e fissò i 
compiti dell'atti
v i t à futura la 
quale, serbando 

cxxv L A V I S I T A D I S. E. L ' O K . TURATI 
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la fede e lo spi- pionaria, dove si 
rio della rivoluzione, deve preparare trattenne sino alle ore 23, suscitando 
le nuove generazioni alla grande ora che ovunque con la sua presenza il più fer-
seanerà il trionfo della concezione fasci- vido entusiasmo. Il mattino successivo 

sta nella civiltà moderna. partì alla volta di Bologna. 

GLI AVANGUARDISTI PADOVANI AL CAMPO "DUX„ 

I duecento avanguardisti padovani ni a mezzogiorno e furono inquadrati 
partecipanti a Roma al Campo Z>?/̂  par- nella IX' Legione di Trieste e Zara, 

tirono dalla nostra città la sera del 28 Dopo circa tre oi'e dall'arrivo le no-
aprile. Essi giunsero ai Parioli l'indoma- stre sette squadre, che facevano parte 
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della Xll centuria, erano compietamente 
sistemate ed alle ore 16.30 avevano in 
distribuzione il primo rancio. 

Fra la massa degli avanguardisti, i 
padovani non hanno avuto bisogno di 
incitamenti nell'essere annoverati fra i 
primi per lo spirito di adattamento e per 
l'altissimo morale dimostrato. 

Fin dalla prima sera sembravano 
veterani della vita del campo. 

La loro disciplina è Statia sempre 
ammirevolissima. 

L'inizio delle gare fra le varie squa
dre ebbe luogo il giorno 2 maggio e per 
r occasione si recò a Roma anche il 
Commissario del Comitato provinciale 
dell' 0 . N. B. prof. Aleardo Sacchetto. 
In tutte le competizioni fu sempre tenuto 
alto il nome di Padova. 

In un'intervista concessa ai giorna
listi sulla vita degli avanguardisti pado
vani al Campo Dux il prof. Sacchetto 
disse di non avere sentito mai tanto l'or
goglio di far parte della famiglia di 
educatori dell'O. N. B., quanto dinanzi 
allo spettacolo della grande tendopoli 
dentro di cui venticinquemila giovani 
hanno vissuto, in rigore di disciplina ed 
in luce di entusiastica fede, la loro prima 
esperienza di soldati. 

Li aveva trovati tutti sani e sereni, i 
suoi ragazzi, ed era felice. Li aveva visti 
affrontare con fresca baldanza al mattino 
la gara dei 4 chilometri di marcia ed ar
rivare ottimamente alla meta; li aveva 
seguiti fin presso le loro tende che aveva 
riscontrato riparate dai pericoli dell'av
verso tempo, mediante opportune difese ; 

aveva assistito alla distribuzione del. 
rancio, caldo, saporito ed abbondante; 

.aveva parlato col comandante della IX 
Legione ed aveva avuto la conferma del
la, bontà, della disciplina, della operosità 
consapevole di cui i padovani avevano 
dato prova e per cui erano apparsi fra 
tutti veramente esemplari; aveva sentito 
dalla loro stessa viva voce la lieta fierez
za di essere venuti al campo e negli alti 
olalà, con i quali i giovani lo avevano 
salutato, aveva riconosciuto il segno non 
dubbio del loro fervido amore per la 
mirabile Istituzione che ne prepara mu
scoli ed anime ai cimenti di domani. 

Come la vita del Campo Dux si sia 
svolta con un ritmo di giocondo fervore, 
bisognava coi propri occhi vedere. Per
chè è stata veramente perfetta la orga
nizzazione attraverso di cui si è com
piuto il movimento quotidiano delle ven
ticinque Legioni : la regolarità dei turni 
di gare, la cronometrica puntualità della 
distribuzione del rancio e il lodevole fun
zionamento di tutti i servizi tecnici 
telefonici, postali, di illuminazione ecc. 

La sera del 5 giugno gli avanguar
disti fecero ritorno da Roma con treno 
speciale. Alla stazione ebbero accoglien
ze festosissime da parte dei preposti 
airO. N. B. e del pubblico accorso nu
meroso ad assistere al loro arrivo. I baldi 
giovinetti sfilarono per le principali vie 
cittadine al canto degli inni della ri
voluzione, entusiasticamente acclamati. 
Giunto in piazza Cavour, il corteo si 
sciolse e le squadre fecero ritorno alle 
rispettive sedi. 
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LO SCOPRIMENTO DELLA LAPIDE 
IN MEMORIA DEL MARTIRE FASCISTA ERNESTO SCAPIN 

Il mattino del 18 maggio, con 1' in
tervento delle rappresentanze di tutti i 
Fasci della provincia, ebbe luogo nella 
nostra città una delle più solenni com
memorazioni del 
martirologio fa
scista della rivo
luzione : lo sco-
Ijrimento d e l l a 
lapide dedicata 
alla memoria di 
Ernesto Scapili, 
austera figura di 
Camicia n e r a , 
ucciso prodito
riamente dai so V-
/̂ er si Vi i l 15 

maggio 1921. 
Alle ore 10 

un i m p o n e n t e 
corteo, formatosi 
r. e l l a Caserma 
della Milizia e 
preceduto d a 11 a 
musica del 58" 
Fanteria, dai la
bari d e l l a 5 3' 
Legione e della 
Federazione pro
vinciale fascista, 
e dal gagliardet-

con i rispettivi vessilli e gagliardetti, e 
moltissime le corone votive. 

Erano ])ure presenti tutte le princi
pali autorità cittadine, ed alcuni parenti 

deir Estinto, fra 

C X X V I . L ' I N A U G U R A Z I O N E DELLA. L A P I D E 
I N MEMORIA D E L M A R T I R E ERNESTO S C A P I N 

I.A LiVl'lDK - l,H COUONF. 10 l;A Gl IAl i lUA l l ' d N O U K 

&"'•& 18 MACCÌIO 1930 - v m 

to del G. U. E., 
sfilò al suono degli inni patriottici per 
le vie del centro e raggiunse Via Giotto, 
luogo in cui si sarebbe svolta la ceri
monia. 

Numerosissime erano le rappresen-

cui la mamma, 
la moglie e le 
sorelle. 

Sotto a l l a 
lapide era stata 
posta una corona 
d' alloro del Po
destà e presta
vano s e r v i z i o 
d'onore i Vigili 
del fuoco in alta 
uniforme, e b e 
erano di scorta 
al labaro del Co
mune. 

Dopo 1' ap
pello del Marti
re, fatto dal Se
niore Ricca, ven
ne tolto il drap-
1)0 che copriva 
la lapide, mentre 
la folla, commos
sa, salutava ro
manamente. Lo 
stesso S e n i o r e 
Ricca pronunciò 

quindi un'ispirata orazione con cui rie
vocò mirabilmente le elette virtù dello 
Scomparso ed il suo eroico sacrifìcio. 

L'oratore ringraziò anzitutto il Se
gretario federale ed i membri del Comi-

Fot. Art. A. (Hslon • Padova 

tanze, giunte anche da lontani centri, tato per Tincarico affidatogli ed esordì 
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con alate parole, che furono inno superbo vani si recarono in pellegrinaggio a 
di fede e di amore per tutti i Morti per Bagnoli per deporre una corona d'alloro 
la causa fascista. sulla tomba che racchiude il loro Com-

Espose quindi brevemente le condi- pagno di fede. Furono accolti alFingresso 
zioni del Fascismo 
padovano nel suo pri
mo sorgere e disse 
quanto strenua, a])-
passionata ed eroica 
fosse stata l'opera dei 
primi fascisti contro 
il sovversivismo, e 
con quale ardore e 
d e d i z i o n e Ernesto 
Scapin avesse fatto 
parte del g l o r i o s o 
gruppo degli ante
signani. 

Narrò poi detta
gliatamente r episo
dio in cui il M a r ' 
t i r e immolò la vita 
per il trionfo dell' ideale fascista e 
chiuse il suo dire con le seguenti parole : 
Nel tuo nome alto e caro, o Ernesto Sca
pin, noi alziamo i labari, i gagliardetti 
e le armi, ed in questo nono anniversario 
del Tuo sublime sacrificio lanciamo a 
tutti i nemici, occulti e palesi, il grido 
possente e ammonitore : a Viva i nostri 
Morti! )). 

Il poderoso discorso del Seniore 
Ricca fu alla fine coronato da unanimi e 
vivissimi applausi. 

Nel pomeriggio gli squadristi pado-
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in paese da tutte le autorità e con queste 
si recarono in corteo al Cimitero, dove, 
in presenza di numeroso pubblico, com
pirono il rito di omaggio facendo anche 
l'appello dello Scomparso. 

Rito simile fu anche compiuto dai 
fascisti del mandamento di Conselve, al 
loro giungere a Padova. Essi difatti so
starono in corteo presso il parco della 
rimembranza dei Caduti fascisti, sito 
fuori porta S. Croce, e deposero magnifi
che corone di fiori sulla pianta dedicata 
alla memoria di Ernesto Scapin. 

LE MANOVRE DEI BATTAGLIONI DELLA M. V. S. N. SUI COLLI EUGANEI 

Dal 13 al 15 giugno si svolsero sui zioni di battaglioni di Camicie nere, pro-
Colli Euganei, sotto la direzione del gè- venienti dai centri dell' Emilia e del 
nerale Vernò, interessantissime esercita- Veneto. 
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Dal patriottico e nobilissimo mes- sino dimostrato dalle truppe operanti, 
sagio di saluto, lanciato dallo stesso queste furono concentrate a Padova per 

essere passate in rivi
sta dallo stesso Capo 
di S. M. in Prato della 
Valle. 

Lo schieramento 
dei reparti ebbe inizio 
alle ore 9 e verso le 11 
il concentramento era 
quasi ultimato. Nel 
frattempo convennero 
sul luogo della rivista 
tutte le principali au
torità cittadine, mol
tissimi ufficiali e nu
meroso pubblico. 

Alle 11.45 il ge
nerale Teruzzi, segui-

generale ai vari reparti, si desume come to da un brillante gruppo di ufficiali, 
tali manovre abbiano rappresentato un apparve a cavallo in Prato della Valle, 
primo grande esperi
mento, in cui sono 
state provate, non 
solo la indiscutibile 
fede di ciascun milite, 
ma anche la prepara
zione tecnica e mili
tare dei primi batta
glioni e la loro atti-
t u d i -n e al combatti -
mento. 

D o p o r ultima 
giornata di manovre, 
a cui presenziò anche 
il Capo di S. M.. della 
Milizia S. E. Teruzzi, 
che rivolse a capi e 
gregari la sua viva soddisfazione per 
l'esattezza con cui erano state condotte 
le operazioni e per lo slancio e l'entusia-
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proveniente dalla caserma della Milizia, 

ed iniziò subito la rivista. 

Quindi si portò sullo spalto erboso, 
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dinanzi alla Loggia Amulea, per assi- negie. Avvenuta la consegna dei premi 
stere alla sfilata delle truppe, aperta 
dalla musica della 6'' Legione ferrovieri. 

La sfilata imponente riuscì in modo prie sedi 
veramente encomia
bile, poiché tutti i 
r e p a r t i marciarono 
compatti, con alterez
za e precisione. 

Con le truppe sfi
larono x>ure le Cami
cie nere del 58° Bat
taglione d i T r i e s t e , 
con drappelle rosse 
alle trombe della fan
fara e, con elmetti 
neri in testa. 

Tutti gli scaglioni 
riscossero al loro pas
saggio gli entusiastici 
applausi della folla. 

Al termine della rivista il generale 
Teruzzi, sceso da cavallo, si portò sul 
palco delle autorità per fregiare tre militi 
di medaglie di bronzo al valor civile, e 
due di medaglie della fondazione Car

la cerimonia ebbe termine e nel pome
riggio le Camicie nere tornarono alle pro-

OXXX • L E G R A N D I MANOVBE D E L L A M H i l Z l A V. S. N . 
I REPARTI DELLE CAMICIE NEKE SFILANO DINANZI A S. E . L ' OS. TEliUUZI IN PKA'X'O ISELLA VALLE 

15 GHIGNO 1930 • vili Fot. Art. A, Gialon • Padova 

Il generale Teruzzi ripartì alla volta 
di Roma con un aeroplano del campo 
d'aviazione Gino Allegri, dopo aver visi
tato minutamente l'aeroporto, gli uffici 
e la caserma degli avieri. 

IL GEN. LIUZZI VISITA IL CORSO ALLIEVI UFF. DELLA MILIZIA UNIVERSITARIA 
Nel pomeriggio ebbe ad assistere Il comandante del Corpo eli Armata 

di Udine, S. E. Liuzzi, giunse il giorno 
7 giugno nella nostra città per visitare 
il Corso allievi ufficiali della Milizia uni
versitaria. Accompagnato da un brillan
te stuolo di ufficiali si portò nel cortile 
della caserma del 58" Regg. Fanteria 
ov'era schierata la Coorte. 

Il gen. Liuzzi presenziò alle istru
zioni jjratiche delle centurie e dei mani
poli, i quali si avvicendarono negli eser
cizi di ginnastica, di topografia e di uso 
delle mitragliatrici. 

neir apposita aula della R. Università 
a, lezioni di organica e di tattica. 

Al termine delle lezioni venne offerto 
al gen. Liuzzi il distintivo degli ufficiali 
della Milizia universitaria, consistente 
in un libro aperto su cui poggia un mo
schetto con aquila sovrastante. 

Il generale, cui il dono riuscì parti
colarmente gradito, parlò infine breve
mente agli allievi, compiacendosi per il 
grado di cultura militare conseguito ed 
elogiando gli istruttori per l'opera svolta. 
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SAGRA DOPOLAVORISTICA SUL VENDA 

Il giorno IT maggio ebbe luogo sui 
colli Euganei, e precisamente sul Venda, 
una riuscitissima sagra organizzata dal 
Dopolavoro di Padova. 

L' ap])ello raccolse popolo anche 
dalle campagne, tanto che si calcola che 
oltre cinquemila persone abbiano asceso 
il colle. Alle ore 10,30, difatti, la lieve 
conca compresa fra la cima dell'osserva
torio astronomico e la vetta a ponente 
era gremita di persone. 

Alle ore 11 giunse sul luogo del ra
duno il Commissario del Dopolavoro, 
console gr. uff. prof. Pancrazio, accolto 
entusiasticamente da tutti i presenti. 
Nella circostanza la Sezione Alpini di 
Padova effettuò la suggestiva cerimonia 
della consegna del gagliardetto al grup

po Euganeo. Parlò applauditissimo il 
co; Ferri, che fece una magnifica rievo
cazione delle glorie degli Alpini. 

Quindi fu consumata la colazione e 
subito dopo il colle si popolò di squadre 
di escursionisti, che dopo un vario ed 
interminabile svago si accinsero in massa 
alla discesa. 

La giornata trascorse lieta e festosa, 
rallegrata dal canto di inni patriottici e 
dal suono delle numerose musiche ap
partenenti alle diverse Sezioni dopola
voristiche della provincia. 

Con tale sagra il Dopolavoro ha 
dato una solenne conferma della sua 
capacità organizzativa e del vivo inte
resse che suscitano fra le popolazioni le 
sue feconde iniziative. 
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LA FIERA DEL SANTO 

La tradizionale Fiera del Santo, che 

si svolge ogni anno nella nostra città 

durante il periodo dei festeggiamenti 
religiosi in onore del grande Taumatur

go, quantunque abbia perso gran parte 

delle sue migliori attrattive coli'aver vita 

contemporaneamente alla Fiera Campio

naria Internazionale, pure si ripete sem

pre in forma e grandiosità tali, che nulla 

la rende indegna della sua rinomanza. 
Anche quest'anno Padova ha vissuto 

intensamente, nelle giornate di metà 
giugno, la sua pittoresca Fiera, che ri

chiama da ogni doÂ e commercianti e 

pubblico in gran numero. Le vie che con

ducono a Prato della Valle, e quelle che 

portano alla piazza dove s'erge la Basi
lica, rigurgitavano per l'occasione di 

gente venuta dalla campagna e dalle 
città vicine, folla eterogenea e vario

pinta, che dava alla città un aspetto 

festante ed un'animazione addirittura 

imponente. Lungo le vie, e sotto i portici, 

interminabili allineamenti dì banchi di 

vendite, pieni di ogni genere di mercan

zia, con cui ognuno aveva modo di sod

disfare i propri gusti. 

Al Foro Boario grande affluenza di 

capi del bestiame per il consueto mer

cato, svoltosi ottimamente e senza inci

dente alcuno. Moltissimi e buoni gli affa

ri conclusi. Si calcola che per la circo
stanza siano stati portati a Padova circa 

1200 equini e 1500 bovini, appartenenti 
alle migliori razze ed alle più importanti 

Ditte di allevamento. 

In Prato della Valle, casotti, giostre, 

autopiste, ed altalene, fantasticamente 
illuminati, richiamavano la sera, alla 

tendopoli chiassosa delle attrazioni po

polari, una vera moltitudine di appas

sionati di ogni età e d'ambo i sessi, che 

si attardavano sino a notte alta in un 
ambiente delizioso di frescura, trascor

rendo ore di serena letizia. 
Passato questo breve periodo di pia

cevoli divertimenti, tutto ha ripreso il 

suo ritmo normale di vita, in attesa che 

il nuovo anno torni ancora con le stesse 

giornate di festa. 
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ATTIVITÀ DELL'ISTITUTO SPERIMENTALE DELLE TRE VENEZIE 
PER LE MALATTIE INFETTIVE DEL BESTIAME NELL'ANNO J929 

Il giorno 1 maggio, con l'intervento 
dei rappresentanti del Ministero dell'In
terno, dei Presidi delle provincie consor
ziate e di numerose personalità tecniche, 
si riunì il Consiglio di amministrazione 
dell'Istituto sperimentale delle tre Ve
nezie per le malattie infettive del bestia
me per discutere la relazione riguardan
te l'attività svolta dall'Istituto nell' an
no 1929. 

Da tale relazione, fatta dal direttore 
prof. cav. uff. Plinio Bardelli, togliamo 
i brani più salienti per prospettare al 
lettore il lavoro compiuto dall' Istituto 
nell'anno predetto : 

L'attività svolta nel 1929 può essere 
nettamente divisa in due periodi : uno 
preparatorio che arriva fino al 15 giugno, 
giorno in cui con l'intervento del gr. uff-
dott. Arnaldo Mussolini, delle autorità 
civili e militari e delle rappresentanze 
delle Provincie consorziate veniva inau
gurata la sede dell' Istituto; ed uno di 
lavoro che comprende il rimanente del
l'annata. 

Il primo periodo fu dedicato all'im
pianto ed alla organizzazione dei labo
ratori. Ancora in sede di costruzione si 
suggerirono alcuni ritocchi al progetto 
iniziale per rendere i singoli locali piti 
rispondenti alla destinazione data a cia
scuno di essi e per sfruttare razional
mente i locali stessi in modo da garan
tire, ai fini di un perfetto funzionamento, 
un regolare collegamento tra i vari ser
vizi che in essi avrebbero dovuto succes
sivamente svolgersi. Pu altresì curato 
che, senza uscire dai limiti di una sana 

economia, ogni locale possedesse il cor
redo di impianti necessari ad ogni labo
ratorio scientifico (acqua, energia elettri
ca, gas, ecc.). 

Venne fatto fabbricare, su speciali 
modelli, economici e razionali, tutto il 
mobilio di laboratorio e particolare cura 
fu dedicata alla scelta ed all' acquisto 
del materiale scientifico, avendo di mira 
di provvedere tutto quanto il necessario 
e nulla che in seguito dovesse dimo
strarsi materiale di lusso, superfluo e 
non utilizzabile. 

Tutto questo lavoro di organizzazio
ne risultò coordinato in modo tale che 
nello stesso giorno in cui furono con
segnati i locali si potè iniziare 1' arre
damento e la sistemazione dei laboratori 
che fu completata in meno di una setti
mana. 

Così per il 15 giugno l'Istituto era 
in piena efficenza e pronto a rispondere 
agli scopi per i quali era sorto. 

In questo- primo |)eriodo non fu tra
scurato il servizio di propaganda, furono 
presi i contatti con le autorità sanitarie 
delle Provincie consorziate e con le orga
nizzazioni agrarie, si iniziò il servizio di 
consulenza e di diagnosi, in una parola 
si provvide a preparare il terreno sul 
quale avrebbe dovuto successivamente 
svolgersi in pieno l'opera dell' Istituto. 

Il secondo periodo s'inizia il 15 giu
gno con la parola augurale del fratello 
del Duce ed è grande soddisfazione il 
potere affermare in fine di questo primo 
esercizio che il sicuro auspicio formulato 
in tal giorno, si è pienamente realizzato. 
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Il lavoro prese subito un ritmo 
accelerato. 

L' attività dell' Istituto per 1' anno 
1929 fu impostata sullo svolgimento dei 
seguenti servizi: 1. Servizio di diagnosi. 
- 2. Servizio Consulenza e sopraluoghi. 

- 3. - Servizi di propaganda. - 4. - Pre
parazione dei sieri e vaccini. - 5. - Ricer
ca scientifica. 

Per poter affrontare una battaglia 
con maggiori probabilità di successo è 
necessario innanzi tutto di conoscere il 
nemico col quale si deve combattere, 
quindi non si può intraprendere una 
lotta contro una infezione se non si cono
sce esattamente l'agente che la determi
na. A tal fine l'Istituto provvede grada
tamente agli accertamenti diagnostici 
sperimentali in base ai quali si può indi
rizzare razionalmente e scientificamente 
la profilassi della terapia. 

Dal giugno al 31 dicembre 1929 fu
rono eseguiti n. 288 accertamenti dia
gnostici. 

In 121 casi fu esclusa la malattia so-
S|)etta o l'esistenza di qualsiasi infezione. 

I risultati degli esami praticati fu
rono sempre comunicati con la massima 
sollecitudine compatibile con l'esattezza 
delle ricerche, tanto alle R. Prefetture 
quanto agli interessati e permisero la 
rapida adozione dei relativi provvedi
menti profilattici. 

II servizio di diagnosi nei suoi ulte
riori sviluppi consentirà all' Istituto di 
arrivare alla sicura conoscenza di tutte 
le infezioni dominanti nella regione tri-
veneta ed alla compilazione di una carta 
epizooziale ad essa relativa. 

Il servizio di consulenza epistolare 
fu intensissimo e furono effettuati n, 119 

sopraluoghi nelle varie provincie da 
parte del personale tecnico della Stazio
ne. In occasione dei sopraluoghi furono 
eseguite in sito numerose necroscopie e 
furono direttamente prelevati materiali 
patologici per le opportune ricerche di 
laboratorio. 

A scopo di propaganda furono tenute 
n. 12 conferenze per illustrare ai veteri
nari ed agli agricoltori le finalità del
l'Istituto e con l'occasione furono trattati 
anche argomenti di attualità. 

Numerosi articoli relativi a malattie 
infettive, alla loro profilassi e terapia 
furono pubblicati sui giornali. 

Fin dall' inizio della sua attività 
l'Istituto si pose in grado di poter fornire 
ai signori veterinari ed agricoltori i pro
dotti immunizzanti più necessari, ceden
doli ad un prezzo calcolato in base al 
rimborso della spesa. L'Istituto non si 
limitò a fare pura e semplice opera di 
distribuzione, ma di ogni prodotto volle, 
dovunque fu possibile, guidarne l'impie
go, seguire gli effetti e controllare i risul
tati ottenuti, e ciò allo scopo di trarre da 
tali osservazioni utili ammaestramenti 
per l'avvenire. 

L'attività piti intensa fu svolta nei 
riguardi dell'afta epizootica, delle infe
zioni dei vitelli, di quelle dei suini e del
l'aborto infettivo dei bovini. Ed è con 
la più viva soddisfazione che l'Istituto 
può affermare che i risultati furono do
vunque oltremodo lusinghieri anche là 
dove, per fare un'affermazione, non si 
esitò ad aff'rontare situazioni contro le 
quali nulla aveva potuto l'intervento di 
altri. 

I risultati conseguiti furono i mi
gliori elementi di propaganda e furono 
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quelli che in breve tempo dettero all'Isti-
tuto il sostegno morale piti ambito, cioè 
la fiducia delle classi agricola e sanitaria. 

Durante lo svolgersi della normale 
attività dell' Istituto non fu trascurata 
l'indagine su tutto quanto potesse avere 
interesse scientifico e pratico. 

Ricerche sperimentali furono intra
prese dal ijersonale assistente e a suo 
tempo, se del caso, saranno oggetto di 
pubblicazione. 

Ed ora uno sguardo all'avvenire! 
E' aspirazione dell' Istituto quella di 
completare e perfezionare tutti i servizi 
e di renderli sempre più rispondenti 
alle esigenze della pratica. 

Il servizio di propaganda risulterà 
intensificato, essendo nel programma 
una meta a cui si tende con tutte le 
forze quella di formare nei rurali e negli 
agricoltori una coscienza sanitaria, base 
indispensabile perchè il lavoro dia tutti 
i risultati che da esso si attendono. 

Ai servizi già esistenti ne verrà ag
giunto uno di nuovo, in quanto si affron
terà r importante questione della steri
lità delle bovine, fenomeno complesso 
dal punto di vista scientifico, grave e 
preoccupante dal punto di vista zootec
nico. 

L'Istituto potrà così rispondere pie
namente agli scopi dell a sua attività. 

LA CONFERENZA DI DON GARELLI SULLE MISSIONI ITALIANE IN CINA 

Sotto l'auspicio del Podestà di Pa
dova co : ing. Francesco Giusti, il quale 
all' uopo nominò un Comitato d' ono
re comprendente la rappresentanza di 
tutte le autorità cittadine, religiose, mi
litari, civili, e mercè la cordiale e intelli
gente cooperazione d'un Comitato esecu
tivo, la sera del 5 giugno nel teatro 
Garibaldi, gentilmente concesso, il sac. 
dott. Sante Garelli, dei Salesiani di Don 
Bosco, benemerito missionario a Scian-
gai, tenne una interessante conferenza 
sulla Cina, dalla quale è ritornato dopo 
di avervi vissute le ore tragiche dell'on
data rivoluzionaria. 

Presentò l'oratore il cappellano mi
litare della seconda Zona aerea, capita
no don Fasano. 

L' oratore fu accolto con ripetuti 
applausi da parte di un uditorio che gre
miva letteralmente ogni ordine di posti. 

Tra i presenti erano il Prefetto, il Segre
tario federale e il Podestà. 

Don Garelli esordì ricordando che la 
Cina ebbe una civiltà antichissima, an
teriore di molti secoli a quella di Roma; 
una civiltà prevalentemente egoistica e 
pagana. E per molti secoli in Cina ogni 
cosa vi rimase regolata da leggi e con
suetudini, ogni libertà bandita. Il difetto 
del progresso traeva il suo fondamento 
dall'indole del popolo, di stirpe mongo
lica, tenace nelle tradizioni; poi dall'es
sere esso segregato per via di montagne, 
di mari e di una muraglia, lunga parec
chie centinaia di leghe, dal consorzio di 
altri popoli, il cui accesso al paese era 
rigorosamente vietato. 

L'imperatore, investito di potestà 
illimitata, era venerato con culto divino 
siccome figlio del cielo e sacro signore e 
la classe privilegiata dei dotti e dei ma-
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g] strati (mandarini) costringevano il 
popolo schiavo alla osservanza degli usi 
antichi, tenendo da esso lontana ogni 
novità. Non potendo, perciò, valersi del
l'esperienza di altre nazioni, i cinesi 
rimasero molto addietro, sebbene aves
sero Bem])re data prova di meravigliosa 
attività. 

L'agricoltura, che stava sotto l'im
mediato patrocinio dell'imperatore, onde 
egli stesso coltivava e solcava coU'aratro 
un pezzo di terreno, è Foccupazione più 
antica e più pregiata, e costituì sempre 
la base dell'ordine sociale. Accanto ad 
essa, che si mostra floridissima nei vasti 
campi di' biade e di riso e nei frequenti 
giardini, la coltura dei the e l'industria 
serica sono vanto di quel popolo e sor
gente di guadagno. 

Ma l'educazione in Cina non mirò a 
sviluppare le facoltà intellettuali del-
1 uomo come mezzo di incivilimento, ma 
soltanto ad insegnare ciò che gli antenati 
seppero e praticarono. Tale educazione, 
tali abitudini resero i cinesi retrogradi 
nel progredire dell'umanità; nondimeno 
essi ebbero sempre grandissima stima di 
se stessi e guardarono gli altri popoli con 
altero disprezzo. 

La loro lingua, formata non di lette
re ma di segni, è cosi diffìcile, che sol
tanto per imparare a leggerla si richiede 
un lungo e pazientissimo studio. 

Il popolo cinese rimase completa
mente estraneo alla civiltà europea fino 
al 1850, quando per le guerre dell'Inghil
terra e della Francia, fu costretto ad 
aprire i suoi porti alle navi d' Europa. 

E dietro alle navi, foriere di civiltà e di 
commercio, entrarono pure i primi mis
sionari cristiani. 

Le missioni salesiane furono iniziate 
in Cina nel 1918 da mons. Versigiia, che 
poi affrontò colà eroicamente il martirio. 
Don Garelli si trovava a Sciangai il 26 
marzo 1927 quando giunse notizia che a 
Manchino i rivoluzionari avevano ucciso 
dei missionari. Cominciò allora per lui 
una lotta terribile per poter mettere in 
salvo i suoi piccoli protetti, raccolti per 
le vie della Cina dilaniata dalla rivolu
zione e dalla guerra. Insidiato dalla 
popolazione ostile e minacciato dal colera, 
egli riuscì tuttavia — anche mercè l'ope
ra del Governo italiano — a mettere in 
salvo i suoi protetti. 

L' oratore continuò quindi a rievo
care commoventi episodi della sua vita 
di missionario; e il pubblico spesso lo 
interruppe per tributargli applausi fer
vidissimi. Egli, venendo a parlare del 
martirio di mons. Versigiia, affermò che 
il timore della morte non arresta l'opera 
dei missionari di Don Bosco, ma che anzi 
la ravvivano sempre piti. 

L'ispirata conferenza di don Garelli 
fu alla fine salutata da una entusiastica 
ovazione. 

Egli illustrò poi una serie di fihns 

riproducenti l'opera dei missionari svolta 
in Cina. E da ultimo presentò un gio
vane cinese da lui convertito al cristia
nesimo, il quale, prima nella sua lingua 
madre, poi in italiano, lesse un saluto 
all'Italia e alla città di Padova, che il 
pubblico applaudì vivamente. 
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24 MAGGIO 1930 - viii 

C X X X I • L A FACCIATA D E L NUOVO PALAZZO CIVICO 

• Gab. Fot. dell' Ufficio Civico dei LL. PP. 

IL NUOVO PALAZZO CIVICO 

Il mattino del 24 maggio, condotta 
quasi a termine la costruzione della 
facciata principale del nuovo Palazzo 
Civico e provveduto alla sistemazione 
sia dello spazio ad essa antistante, che 
delle vie laterali all'intero corpo di fab
brica, vennero tolti gli ultimi steccati 
che ancora nascondevano parzialmente 
alla vista del pubblico l'opera grandiosa, 
e questa apparve in tutta la sua magni
ficenza. Essa suscita oggi l'ammirazione 
di tutti quanti hanno modo di vagliare 
1 numerosi pregi artistici del nuovo edi
fìcio, coli cui le nostre autorità, scio
gliendo il voto di rendere onore alla 
memoria dei valorosi Concittadini ca
duti in guerra, hanno voluto anche 

accrescere Tonore ed il vanto di Padova 
nel suo attuale sviluppo edilizio. 

La facciata,__.fìonie abbiamo detto, è 
stata soltanto ultimata nelle sue linee 
principali. Manca ancora di costruire 
1 ultima parte della torre, su cui saranno 
collocate altre quattro statue simboliche 
e la Vittoria alata. 

I lavori, però, procedono alacremen
te e quanto prima avremo modo di ve
dere la facciata completa anche in ogni 
suo dettaglio. 

Internamente si sta provvedendo 
alle opere di finimento dei vari locali, 
come impianto di termosifoni, istallazio
ni di infìssi, pitture, ecc.; fra breve pe
riodo di tempo potranno così essere 
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trasportati nel nuovo palazzo gli uffici 
che ora hanno sede in quella parte del 
vecchio edifìcio che dovrà demolirsi, 
per essere sostituita, lungo Via Oberdan, 
col ripristino della facciata medioevale 
del Palazzo degli Anziani. 

A tale scopo sono già stati predi
sposti i relativi disegni di dettaglio e di 
esecuzione, dimodoché nel prossimo an
no potranno essere iniziati i lavori di 
completamento del nuovo edificio co
munale. 

LA NUOVA FONTANA DI PIAZZA ERBE 

La nuova fontana eretta in Piazza ma esecutrice dell'opera e la seconda 
Erbe per munifica elargizione del co : appaltatrice dei lavori di istallazione. 
Vettor Giusti de] Giardino, e costruita II basamento è in porfido di Bolzano, 

su progetto del
l'Ingegnere Capo 
del Comune, cav. 
uff. Tullio'Pao-
letti, venne inau
gurata il giorno 
6 giugno. 

Alle ore 17 
si portarono in 
Piazza Erbe la 
co : Giusti, vedo
va del testatore, il 
Podestà co : ing. 
Francesco Giusti 
ed i l m a r c h . 
Manzoni, accom
pagnati dall'ing. 
Paoletti. P r e s o 
atto del comple
tamento dei la
vori ed effettua
ta la consegna 
della fontana al 
Podestà, la co : 
Giusti espresse il 

proprio compiacimento per la riuscita 
della bella costruzione tanto al progetti
sta, quanto ai rappresentanti della Ditta 
Tedeschi e della Ditta Grassetto, la pri-

C X X X I I - L A N U O V A FONTANA IN PIAZZA E B B E 

6 GIUGNO 1930 - viii Gctfa. Fot. dell' UHioio Cìmco dai LL. PP 

mentre tutto il 
resto, compresa 
la vasca supeiio-
re, ò di marmo 
(l'Orsera. 

La vasca ha 
un diametro di 
metri 3.60. I n 
dodici ore la fon
tana riversa 48 
m e t, r i e LÌ b i 
d'acqua. 

S u 1 piede
stallo, dove figu
rano in rilievo 
anche lo stem
ma nazionale e 
quello del Comu
ne, è stata ap
posta la seguente 
epigrafe : 

1930 - Vlir 

E. F. -— Eretta 

dal Comune — 
per elargizione 

del co : Vettore Giusti del Giardino — che 

— Sindaco di Padova — volle riscattata 

alla sua Città — l'acqua che qui defluisce 

— dalle sorgenti di Due/uille. 
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25 GIUGNO IDiìO - viii Fot. Art. A. Gislon - Padooa 

UN PREGEVOLE LEONE DI S. MARCO RIESUMATO FUORI PORTA SAVONAROLA 

Il mattino del 25 giugno, gli operai Esso giaceva a circa cinque metri 

della Ditta Buzzoni, addetti ai lavori di sotto il livello stradale. 
M i s u r a m. 1.50 

di lunghezza e m. 0,85 
di altezza. Si presen
ta in posizione slan
ciata ed è munito di 
abbondante criniera. 

Attorno ad esso 
erano anche alcuni 
frammenti, c h e sì 
suppone facessero da 
cornice alla pregevole 
scultura. 

La Ditta Buzzoni, 
appena fatta l'interes
sante scoperta, infor-

scavo per la bonifica del Consorzio Mon- mava le autorità competenti, che si 
tà-Portello, nel canale di irrigazione recarono subito sul luogo, 
fuori porta Savona
rola, urtarono con i 
loro badiJi contro un 
leone di S. Marco, m 
marmo, addossato al
te fondamenta di un 
tratto de] bastione. 

Trattasi di una 
pregevolissima opera 
d'arte, assai ben con
servata; solo un' ala 
e le orecchie sono al
quanto rovinate, ciò 
che fa supporre die 
il suo abbattimento 
debba essere avvenu
to in modo violento. 

Infatti potrebbe 

trattarsi di uno di 

quei leoni abbattuti dai francesi quando II leone verrà ricollocato sul bastio-

entrarono in Padova nel 1798. ne, in prossimità della porta predetta. 

O X X X I Y - I L L E O N E L I S. JNEARCO UIT5SIT1I ATO J^ITORI J'OltTA SAVONAROLA. 
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LA IV FESTA NAZIONALE DEL LIBRO 

Accordi con Giove Pluvio hanno 
consentito una parentesi di primavera 
alla successione grigia delle giornate 
autunnali e domenica 4 maggio, per la 
IV Festa Nazionale del Libro, un sorriso 
di sole ha durato per tutta la giornata, 
lasciando poi il posto a una serata calma 
e cortese di spassi domenicali. 

Cosicché non è mai mancata l'ani
mazione alla Festa, la quale si è svolta 
come per gli altri anni, — organizzata 
dalla Delegazione di Padova della Al
leanza Nazionale del Libro —, nel salone 
terreno del centralissimo Palazzo della 
Economia. 

Nove ditte hanno esposto e precisa
mente : la C asa Editrice del dott. Milani 
(La Litotipo) ; le Librerie : Drucker del-
l'AX-I., Gregoriana, Draghi, Zannoni, 
Tarantola; i Eappresentanti : Gramma
tica, per la casa Vallardi; Santoro, per 
la Società Editrice Libraria; Tricerri, 
per ITJnione Tipografi(;a Edit. Torinese. 

Novità di quest'anno: la presenza 
di un giovane autore, Mario Luigi Mari, 

che (( vendeva e firmava )> (come diceva 
un pomposo manifesto) un suo libro di 
liriche : Fiorita, ultimo quaderno della 
collezione II pensiero di Bergamo. 

A richiamo del pubblico, la libreria 
Drucker aveva posto in mostra, nei gior
ni precedenti la Festa, la sontuosa EncA-

clopedia Treccani; altre ai soliti manife
sti murali predisposti dalla Delegazione, 
si era aggiunto un artistico cartellone 
della Alleanza, (un libro aperto con un 
fascio al centro); il 4 maggio poi, sulle 
mostre ordinate di libri, nel salone della 
Borsa, dominava un suggestivo richia
mo : una torre sovrastante l'esposizione, 
dalle cui cento finestre spalancate, usci
vano dei libri. 

Alle ore 9 ebbe luogo la inaugura
zione della Mostra alla presenza di tutte 
le autorità, con un discorso del prof. 
Giuseppe Aliprandi che, dopo un rin
graziamento agli intervenuti e a quanti 
cooperarono alla migliore riuscita della 
celebrazione, rivendicò la necessità fe

staiola della Mostra del Libro; citò quin-
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di l'esempio libéralissimo della America 
moderna, dove il libro e la biblioteca 
sono curati e protetti come una necessità 
nazionale e la pose a riscontro coii la 
protezione accordata dalla Roma dei 
Cesari; ricordando la frase del Duce, 
Libro e .moschetto, fascista perfetto, 

augurò che non invano i libri siano usciti 
dal chiuso delle librerie, che ognuno 
senta quindi il bisogno di avere un ami
co discreto, un consigliere devoto, un 
consolatore sagace nel libro e quindi 
nella biblioteca, e che tutti intendano le 
finalità supreme dell'ora per le fortune 
avvenire d'Italia : affinare lo spirito nel 

quadro di mia giovinezza vihraMe di 

energie fisiche. 

Mentre veniva distribuito agli inter
venuti il numero speciale de La Parola 

e il Libro, si procedeva alla consegna di 
libri agli alunni delle scuole medie di 
Padova; 130 volumi offerti dalla Fede
razione dei Commercianti, dai Librai 
cittadini, dalla Delegazione della Al
leanza : hanno beneficiato gli alunni 
delle scuole : Istituto Commerciale, Isti
tuto Tecnico, Liceo Classico, Liceo Scien
tifico, Scuole d'avviamento al lavoro 
Galilei e Gabelli, Scuola Pietro Selva

tico, Scuola Scalcerle, Scuola Agraria. 

Nel pomeriggio, alle ore 14,30, ebbe 
luogo una seconda adunata dei piccoli 
delle Scuole Elementari; più di 150, af
follarono r ampio salone per ascoltare 
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dapprima la parola del prof. Macola, in 
rappresentanza del Direttore centrale 
delle Scuole Elementari, prof. Barbieri, 
impedito per altra cerimonia scolastica, 
e poi quella del prof. Aliprandi, e per 
ricevere i volumi predisposti, come per 
gli anni decorsi, dalla infaticabile prof.'' 
Piozzi e offerti dalla Federazione dei 
Commercianti e dalla Delegazione citta
dina della Alleanza. Il prof. Perissi-
notto, per la Mutualità scolastica, volle 
pure favorire la festa fornendo numerosi 
libri agli alunni soci della Mutualità. 

Seguì poi la lotteria, altra novità di 
questa IV' festa; 100 volumi dei più 
noti autori moderni; in testa i Discorsi 

del Duce; pure essa contribuì ad accre

scete la folla dei visitatori, che si man
tenne poi per tutto il pomeriggio e per 
la serata, mentre in Pi azza Cavour si 
alternavano le bande cittadine. Una 
speciale illuminazione aveva predisposto 
la Società Adriatica di Elettricità. 

Così si conchiuse, con soddisfazione 
dei librai che vedevano assotigliate le 
predisposte pile dei libri, la I V Festa 
Nazionale che riuscì esaltazione magni
fica in tutte quante le città italiane e che 
in Padova ebbe il decoro di una sapiente 
preparazione da parte del benemerito ed 
attivissimo Delegato dell'Alleanza Na
zionale del Libro, prof. Giuseppe Ali-
prandi, che nulla trascura perchè la 
Mostra si affermi sempre migliore. 
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LA SOLENNE COMMEMORAZIONE DI VIRGILIO 
AL T E A T R O GARIBALDI 

Il mattino dell 'll maggio, alle 10,30, 
nel Teatro Garibaldi, gentilmente con
cesso, e gremito in ogni ordine di posti 
di autorità, di studiosi, d'insegnanti, 
scolari, e di pubblico, Fillustre prof. 
Goffredo Bendinelli della R. Università 
di Torino tenne l'annunciata comme
morazione di Virgilio, nel bimillenario 
del poeta. 

Salutato da vivi applausi, l'oratore, 
dopo aver premesso che accolse con spi
rito di gregario dalla Reale Accademia 
di Italia e dal Capo del Governo l'invito 
di venire a commemorare Virgilio a 
Padova, in questa dottissima fra le dotte 

città d'Italia, entrò nel vivo del suo vasto 
ed altissimo argomento. 

Affermò, anzitutto, che Virgilio, 
poeta latino, cessa ad un certo punto di 
essere poeta di un dato popolo e di 
una data epoca, per assurgere alle vette 
della universalità e della immortalità. 
E si impara ad amarlo fino da scolaretti 
perchè, diversamente da quanto avviene 
per altri poeti della complessa classicità, 
il maestro, nel parlare di Virglio, nel 
leggere e nel tradurre i suoi versi im
mortali, non rasenta alcuna ombra di 
pedanteria, tanto è vivo, palpitanlte e 
commosso il soffio dell'arte virgiliana. 

Proseguì poi dicendo che della na
scita di Virgilio, della sua educazione, 
delle sue ansie, della sua vita mortale, 
si sa quanto basta per tracciarne in suc
cinto la storia, ed accennò ad alcuni epi
sodi di essa. Delle sue opere, invece, tra
mandateci genei'osamente attraverso i 
secoli, nella loro integrità e chiarezza. 

se ne conosce tanto da poter ricostruire 
anche cronologicamente lo svilupparsi 
della musa virgiliana. 

Indi l'oratore passò a dire delle ope
re virgiliane: prima fra tutte YEneide, 

la cui creazione isi)irata, accorta e so
lenne egli paragonò alla costruzione d'un 
magnifico tempio adorno di statue e di 
bassorilievi d'incomparabile valore ar
tistico. 

Procedendo, trasse occasione d' ac-
cenare ad alcuni versi della traduzione 
del Caro, per paragonarli a quelli origi
nali del testo; ed osservò che la poesia è 
qui una pittura e una scultura parlata. 

Poi s' inoltrò acutamente e diffusa
mente a dimostrare come Virgilio, deri
vando sovente la propria ispirazione da 
altre fonti di arte immortale del mondo 
greco e romano, abbia saputo dare un'im
pronta d'altissima originalità a tutte le 
sue opere. 

Ed aggiunse che la sua non era 
una rievocazione del sommo poeta lati
no, perchè lo spirito di Virgilio non è 
mai venuto meno ; esso è legato a Roma 
eterna e sempre emanerà un grande fa
scino dalla sua opera. 

Ij'Eneide costituì la bibbia di ogni 
cittadino del sacro romano impero, in
staurato da Ottaviano. Essa, capolavoro 
epico, tragico, lirico insieme, risuona dei 
più alti motivi umani. C'è in essa la cal
da, intima poesia della famiglia, le illu
sioni e le pene dell'amore, l'esaltazione 
del lavoro e delle più nol)ili virtù morali 
dell'uomo, il compianto anche per i vinti; 
e un sentimento delicato sempre e pro-
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fondo di pietà per gli infelici, per le vit
time innocenti, per le miserie tutte della 
vita. Ed essa fu poi nei secoli fonte 
d'ispirazione per altri artisti. E per alcu
ni suoi canti, dedicati alla vita degli 
umili, A/Virgilio meritò di essere chiamato 
jjrecursore del Cristianesimo. Aggiunse 
l'oratore che il poeta di Enea, dei campi 
e delle messi, qui nella terra veneta eser
citò ])ure un grande fascino. E giusta
mente Padova con orgoglio può porre 
accanto a Virgilio il suo Tito Livio, sorri-
ino storico che in Virgilio trovò il grande 
cantore dello spirito romano. 

L'oratore terminò con un monito 
alla gioventù italiana. Occorre che dal 
suolo italiano e forse da questa terra 
veneta, si ridestino gii animi alla poesia 
per l'avvenire onusto dei fati. L' Italia 
rinnovata dal Fascismo attende ancora 
il suo poema. Ch' esso esca un giorno 
dalle fde dei giovanetti di oggi; e possa 
esso, come tutta l'opera di Virgilio, sfi
dare il giudizio dei secoli. 

Una prolungata ovazione coronò 
alla fine il dotto ed ispirato discorso 
dell' illustre docente della R. Università 
torinese. 

À > LA STENOGRAFIA A PADOVA NEL J848 

Breve illustrazione di una notizia 

data dal giornale II Vaglio di Venezia, 

il 15 aprile 1848-

Come è noto, il 1848 ha visto un ri
fiorire di attività stenografica in quasi 
tutte le città d'Italia. 

Ora è la volta di Padova e registria
mo la notizia, frutto di particolari ricer
che, con un senso di vivo compiaci
mento. Eccola. 

Desideri di uno studente di legge 

(( Per la gloria della Nazione, pel progresso 
delie scienze, per incoraggiare i volonterosi 
allo stadio, desideriamo : 

a) 
ì)) che sia istitnita anche nell' Univer

sità di Padova nna cattedra dì Stenografia, 
(die la sagg(izza de] Governo lia fondato in 
<jiiesti giorni nelle Scnole Tecniche di "̂̂ ene/ia, 
affinchè bi ])arola di (jiiegli ingegni che mon
tano le cattedre itali arai non voli e si sperda, 
nui colla ])restezza del lampo resti notata e 
perenne. Cr. CALVI ». 

Per chiarire la portata della frase 

citata, basta ricordare alcuni dati e al

cuni fatti che desumiamo dalla Crono

logia Stenografica Italiana, pubblicata 
dal prof. Aliprandi nella Rivista degli 

Stenografi di Firenze. 

25 Marzo - Giuseppe Bruschetti an
nunzia nella Gazzetta di Milano che nel
la sua casa sarà aperta una scuola gra
tuita di Stenografia. 

3 Aprile - Ad iniziativa di Nicolò Tom
maseo si apre a Venezia una scuola di 
stenografìa : docente 1' ing. Giuseppe 
Bianco. Il decreto relativo suona così : 
E' istituita una Scuola di Stenografia 
nella Tecnica; i concorrenti presentino 
i loro titoli entro il corrente mese. Vene
zia 3 aprile 1848. Il Presidente: Manin 
- Il Segretario : Zennari. 

5 Aprile - La Patria annuncia che a 
Firenze si apre un corso dì Stenografia 
(A. Calmarino). 

9 Aprile - La Patria annuncia che 
Carlo Tealdi, a Firenze, dà lezioni di 
Stenografia. 
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18 Aprile - La Gazzetta di Milano 

23ubblica il seguente decreto: E' attivato 
presso la Scuola tecnica l'insegnamento 
della Stenografia. E' nominato profes
sore di Stenografia Giuseppe Bruschetti. 

Mi pare che si possano così collega
re le notizie. Il Bruschetti, antico steno
grafo, dà il ])rimo annunzio, il Bianco a 
Venezia attua l'idea e G. Calvi, che a 
tutt' oggi ignoriamo cfvi fosse, pubblica 
nel diffuso e accreditato giornale vene

ziano, fra le altre proposte, questa, ri
guardante la Stenografia. 

Ma mentre le iniziative del Bru
schetti, del Bianco, del Tealdi, hanno 
avuto seguito, quella del Calvi non con
sta che ne abbia avuto. La proposta 
rimane quindi a testimoniare un desi
derio sentito, che purtroppo le circostan
ze non consentirono di attuare. 

(Padova) 
OLIVIERO RONCHI 

PADOVA OFFRE L A BANDIERA 

ALLA SCUOLA ELEMENTARE DI MEDEAZZA 

Una cerimonia di alto significato martoriate montagne del Carso, questa 
patriottico ebbe luogo a Medeazza, a celebrazione assurse a carattere di rito 
pochi chilometri da Duino, il giorno 18 solenne e fatidico, 
maggio. Lo sentì la popolazione di Medeazza, 

Padova consacrò 
in essa il dono di una 
bandiera alla scuola 
del paese. L' impor
tanza della cerimonia 
V e n n e in sis; an ti ta 
dalla suggestione del 
luogo ov'essa si svol
se, che vide e sofferse 
per tante generazioni 
l'austriaco nelle sue 
viscere e vide e sof
ferse la guerra di li
berazione. 

Il Podestà di Pa
dova, co : Giusti del 
Giardino, porse alla scuola, e per essa ai che accorse al convegno facendo ala alla 
cittadini di Medeazza, il simbolico dono scolaresca che, militarmente inquadrata 
dei cittadini di Padova. e a passo di marcia, si recava ad accoglie-

Sulla terra che il cannone minacciò re il pensiero di una città amica, espres-
dappresso, dal mare propinquo e dalle so nei tre colori di Casa Savoia, in cui si 

CXXXVIi : - LA B A N D I E R A OlMAERTA D A L OOMLTNE DI P A D O V A 
A L L A SCUOLA E L E M E N T A R E DI MEDEAZZA 

ALIENE B A G N A T A N E L L E ACQUE D E L TIMAVO 
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coinpenetrava, negli occhi degli accet
tanti, l'idea e l'ideale del sacro ricon-
fijunsfimento alla Madre Patria. 

Fra le autorità e personalità presen
ti alla cerimonia notammo: mons. 
comm. prof. Tamaro, Podestà di Auri-
sina - Duino, il Provveditore agli Studi 
della Venezia Giulia, comm. Montino, il 
presidente del Comitato provinciale del-
rO. N. B. di Trieste, il Direttore delle 
Scuole di Monfalcone, il Direttore na
zionale delle Scuole dell'Umanitaria per 
la Venezia G-iulia, prof. Bianchi, oltre 
agli insegnanti e alla scolaresca tutta di 
Monfalcone, Aurisina e Duino. 

Padova, oltre che dal Podestà co: 
Giusti, era rappresentata dal prof. Ma
rangoni, del Rettorato provinciale, dal 

direttore centrale delle Scuole prof. 
Barbieri, dal comm. Canalini Segretario 
generale del Comune. 

Ebbe per primo parole di commossa 
solennità mons. Tamaro inneggiando 
alla Fede e alla Patria e ricordando come 
col Regime fascista la religione sia stala 
ricongiunta finalmente con l'idea della 
Patr ia: sovvenne il popolo alla esacrata 
dominazione austriaca e, tracciando un 
confronto con le condizioni attuali, ri
volse il saluto e l'augurio alla scolaresca 
e ai maestri perchè l'idea di Patria 
trionfi sempre insieme a quella di Dio; 
chiuse ringraziando il Podestà e la città 
di Padova. Poi si svolse nella piti solen
ne atmosfera di religiosità il rito della 
benedizione della bandiera. 

209 



C X X X I X • MAl^STBO E D ALlJNiVI IN U N ' A U L A D E L L ' E D I F I C I O SCOLASTICO D I MEDEAZZA 

18 MACUIKI 1930 - vm 

Indi si levò a parlare il Podestà di 
Padova co : Giusti che pronunciò parole 
rievocanti profondamente i fasti del 
Carso, che conobbe tutte le insidie del 
nemico e della natura nella lotta che il 
fante italiano vi condusse per strappare 
2)almo a palmo la terra nostra. Ricordò 
il grande sacrificio degli eroi umili 
ed ignoti e rievocò le gesta del Poeta 
Soldato. 

Il co: Giusti terminò portando il 
saluto dei 12.000 scolari di Padova ed 
auspicando alla grandezza della Patria. 

Parlò poi r ispettore Bianchi, che 
ringraziò il Podestà e la città dell'offerta 
ed assicurò che il cuore dei bimbi di una 
piccola scuola del Carso batte all' uni
sono con quello degli scolari di Padova. 

Parlò anche il Provveditore agli 
Studi, la CUI a i a t a parola ricordò l'eroi
smo visto e vissuto dai monti del Carso. 
Egli ebbe parole di vivo ringraziamento 
per il Podestà di Padova, cui la Scuola 
di Medeazza ha attestato con questa ce
lebrazione la sua perenne ricoscenza. 

Seguì un rinfresco, durante il quale 
il Podestà d'Aurisina offerse ai conve
nuti una piccola pietra del Carso, cui 
erano fìssati frammenti di proiettili rac
colti nelle trincee. 

Poi, scesi tutti dalla scuola alle 
sorgenti del Timavo, la bandiera ebbe il 
saluto e il battesimo delle onde che sca
turiscono dalla viva roccia. 

Tutti i convenuti porsero al Podestà 
di Padova i più grati saluti per la città. 
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che si dimostrò, con questo suggestivo 

dono, deona delle sue grandi tradizioni 

patriott iche. 

La cerimonia si a t tenne nel coni 

iìiesso ad un carattere di semplicità, 

ma riuscì commoventissima. Gli inse

gnant i dimostrarono chiaramente 1' ope

ra fattiva e pi'ofìcua da essi svolta 

per la novella giovine generazione, 

ch'essi coltivano con infinito amore di 

Pa t r i a e con commosso all'etto per la 

Scuola. I })ambini recitarono in perfetto 

italiano delle poesie rievocanti nostalgie 

paesane ed episodi patr i i . Ciò aggiunse 

un tono di elevata ed ingenua pateticità 

a tut ta la festa e ne fu la piii degna 

chiusa. 

Alla fine venne spedito al coman

dante d' Annunzio il seguente tele-

gi 'amma ; 

Padova, l>attez7.amlo nelle ac(uie del l i 
mavo ])resso tomba I]roe ieggemhu'io bandiera 
offerta Scuoia Medea/.za, rivolge ])ensiei'o re-
vere?ft(̂  VoHn Soldato da (jiiewta tej-ra l'esa 
Kacra all'Italia. 

E la parola del Poeta Soldato, che 

tanto diede a queste terre dell Adria t ico, 

si risvegliò in tut t i gli animi, suscitando 

un'eco profondo di grata rievocazione. 

L^ELOGIO ALL'ITALIA FASCISTA NELL'ASSEMBLEA GENERALE 

DEGLI STUDENTI ESTERI ISCRITTI AL G, U. F. 

La sera del 18 maggio ebbe luogo 

nella sala maggiore del G. U. F. l'assem

blea generale dei 162 studenti stranieri . 

P r ima che la seduta avesse inizio il sig. 

Italo Querini, Capo della Sezione stu

denti esteri, presentò i Capi-gruppo al 

prof. Carlo Anti , che rappresentava il 

Magnifico Rettore, ed al prof. Pellegrini 

del Direttorio del C U. P. Quindi 

espose brevemente 1' at t ivi tà svolta da 

ogni singolo gruppo durante l 'anno, atti

vità che ciascun Capo-gruppo illustrò 

poi det tagl iatamente. 

Chiuse le discussioni sulle diverse 

relazioni e proceduto all 'approvazione di 

queste, il rappresentante del Rettore 

rivolse agii studenti stranieri un affet

tuoso saluto. Dopodiché prese la parola 

lo s tudente Rudich, che a nome di tutt i 

i colleghi, così si espresse ; 

Sin dai tempi più i-emoti la gloriosa Piii-
versità di l'adova richiaina nel suo seno !i,li 
eletti dello studio di tanti paesi. La rinoman/.a 
di questo focolaio di cultura, di questo ma.-
giiifìco Ateneo, che ha dato al moiid'o intero 
tanti scienziati, rimarrà immortale. N(il j)r(j-
gresso della scienza, (luesta rinomanza ri
chiama ancoi-a o^gi la gioventù goliardica 
di tante nazioni, la gioventù desiderosa di 
apprendere dalla YÌVR, voce dei suoi ìlbistri 
professori quella scienza, che da oltre sette 
secoli riverbera colia sua fiaiuma il mondo 
intero. In nome dei tanti compagni, che 
io oggi rappresento, esprimo il pensiero che 
abbiamo potuto raccogliere negli anni di stu
dio che abbiamo trascorso in Italia. Siamo 
venuti in questo paese estraneo per noi, spinti 
dal desiderio di apprendere ; siamo venuti in. 
questo paese tanto decantato, che noi tutti 
avevamo già imparato a conoscere attraverso 
i libri, come il paese dei sogni, il paese del-
Peterna primavera, vagheggiato dagli amanti, 
dagli sposi^ dai poeti. 

Ed invece oggi, ritornando ai nostil paesi, 
potremo aggiungere un'altra verità. 

Oggi l'Italia, sotto il suo bel cielo, sotto 
il suo niagniftco «ohi, l'ìflettiO sul mondo tutta 
una forza, nasconde nel suo seno tutto un 
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potere temnto e r ispet tato. Sotto la belle/.za 
na tura le dei snoi ])aesa,i;<ii, alT ombrai della 
sua civiltà i)iù che millenaria, la vita? fei-ve di 
un ri tmo possente. Noi tu t t i sentiamo (piesto 
j^'ran(l(^ ì)i'oo'i-esso che sta rinnovando l ' I ta l ia , 
e che l ' I tal ia d(»ve al suo maj»ni(ìco Condot
t ie ro ; a lui, alla sua volontà di ferro, alla sua 
perfetta di])l()nia7<ia, alla sua- intelli^en/.a la 
ìinova Italia deve il mei-avi.^lioso com])lesso 
di opere e d ' ist i tuzioni, che fanno di «piesto 
l 'aese uno dei JHÙ privile,i>iati del dopo guerra. 

11 Fascismo, opera del Duce, nuova orga
nizzazione e nuova politica, ])Osso dire s])eri-
itientale, è s tato (pu'llo CIK' ha condotto r i t a l i a 
sulla via della ii^randezza.. Noi port iamo il 
nostro omasj,mio al Duce, v, rin^^raziamo con 
tu t to cuore (piesto i)aese, nel quale la sua 
l)arola è leiL;'.ue. 

Anche noi, lontani dalla nostra l a t r i a , 
ove abbiaiuo lasciato tante persone care, an
che noi, insomma, studenti s t raineri , abbiamo 
i iovata tanta os])italità nella Nazione i tal iana, 
simile ad ima ])i"otezione. materna , sì (die ])os-
sianio alTermare che Fltalia; t an to os])italie-
ra 0' e rimaiu^ per noi una seconda l*atria. Il 
nostro affetto è nn santo dovei-e in cambio del
la sua. proti^ziom^ così evidente, così sincera. 
Io stesso ])osso por tare un t r ad i t o esempio 
delbi simpatia '̂(̂ l'a che mi lej^a al poy)ol() 
i tal iano, al Fascismo. Allorché il 24 ma,u};io 
del 1920 il Diu*e Mnssolini ha chiamato a 
Koma' la «•ioventù iidc^llettnale del paese, sue 
future promesse^ ha voluto assieme anche noi, 
s tudenti sti-anieri, a quel t r ipudio di amo
r e ; anche noi abbiamo raccolto con il cnore 
esul tante la parola del Duce, noi pure , che 
non abbiamo l 'onore di appar tenere a questa 
nobile Nazione, abbiamo divisi i fremiti di 
entusiasmo e di passione con i camerat i ita
l iani. Ricordo io stesso, come una visione in
cancellabile, la limira forte ed aus tera del 

, Duce, e<l il brivido di sgomento d ie mi prese 
al suo appar i re ; ricordo le sue parole semplici 
e forti, indice di una volontà, inflessibile e 
possente. 

W questo un breve r icordo; ma tu t t i po
tremmo por ta rne ad uno ad uno, a t t i a di
mostrare la limpida cori-ente di simpatia che 
ci unisce a qnestcì paese. Noi s tudent i stra
nieri dobbiamo alla benevolenza del Duce 
molte concessioni che ci rendono la. vita più 
accessibile, (̂  ^\\ auguriamo di [)oter por tare 
col suo braccio possente l ' I ta l ia a quel livello, 
che tu t t i gli i ta l iani e lui pr imo desiderano. 

Quando nel 1924 il manifesto del Duce 
invitava gli s tudenti d 'ol t ralpe, offrendo loro 
os])italità, molti giornali estei'i commentavano 
aspramente (presto |)ass(), cercando di disto
gliere gran parte della gioventù g(diardica 
s t raniera , creando sup])oste e morali costri
zioni economiche, adducendo una tinta deva-
stazioiK^ jiolitica e commerciale d ' I ta l ia , ne
gando le ])iù sante verità, della Rivoluzione 
fascista. Invece noi, a t t r a t t i da un al t ro desi
derio, spinti da una convinzione ben diversa, 
cominciammo prima in schiera, esigua, poi in 
numero sempre; crescente, a fr(M]uentare le 
Fniversità (l(41a bella I'(>nisola. ]*]d (mi, t ra -
sc(U-si gli anni di studio, imparala a conosce-
]•(' l ' I ta l ia , abbiamo ])otuto constatare l 'ener
gico sviluppo del suo benessere, constatare hi 
veridicità delle pai-ole del Duce. Tramandia
mo alle nostre future generazioin la Hamma 
di (]ucsta passione, fare d(di' I ta l ia una di 
qiudle nazioni senza la quale, non ('> possibile 
concepire la storia dtdla futura umani tà ! 

Adesso mi ])ermetto di por tare i più j)ro-
fYvndi r ingraziamenti al nostro i l lustrissimo 
prof. l 'ellegrini. Dobbiamo r ingraziar lo so-
l)ra4utto per essersi ])ersonalmente t an to in
teressato alla nostro sorte. 

Noi r i tornianio mdla nostra Pa t r i a con 
un bel ricordo, un ricordo sincero (H1 imijHMd-
tiiro, (lei bei tempi passat i n(dla bidla e gran
de I tal ia , dove i-ipeto al>biamo trovato ospi
tali tà , cameratismo, fraternità. 

Il bellissimo discorso dello studente 
Eudicli riscòsse alla fine calorosissimi 
ed incessanti a])plausi. 

Parlarono infine, pure applauditis-
simi, il prof. Pellegrini e il dott. Braga-
gnolo, Segretario politico del G. U. F. 

L'Assemblea ebbe termine con l'in
vio di un telegramma di omaggio al 
Duce, dato che gli studenti laureandi 
stranieri, lasciando V Italia, hanno vo
luto rivolgere il loro deferente ed 
entusiastico saluto al rigeneratore della 
potenza italiana. 

Telegrammi di omaggio furono pure 
spediti a S. E. Turati ed alFon. Mattini, 
presidente degli Universitari fascisti. 
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L'INAUGURAZIONE DELLA LAPIDE ALLA MEMORIA 
DELLA PROF.='='̂  MONACO PERISSINOTTO 

Con semplice ed austera cerimonia 
^^enne inaugurata il mattino del 27 giù 
gno, nel cortile della Scuola elementare 
Roberto Ardigò, una lapide dedicata alla 
memoria della compianta professoressa 
Teresina Monaco Perissinotto, che per 
lunghi anni coprì onoratamente la ca
rica di Direttrice didattica nelle Scuole 
della nostra città. 

Intervennero alla cerimonia un fol
to gruppo di autorità e di personalità, 
fra cui erano anche il marito della De
funta, prof. Antonio Perissinotto, R. 
Ispettore scolastico, con i figli Ciorgio 
ed Aldo, e moltissimi insegnanti, amici, 
ed ammiratori dell'Estinta. 

Nei pressi della lapide erano schie
rati, con vessilli e gagliardetti, balilla, 
piccole italiane, alunni della scuola 
Ardigò e varie rappresentanze. 

La cerimonia ebbe inizio con un 
breve discorso del maestro Bonan che, a 
nome del Comitato per le onoranze, rin
graziò i presenti per il loro intervento. 
Quindi venne tolto il drap])o che rico
priva la lapide, nella quale ò riprodotta 
l'efìfigie della prof." Perissinotto, con 
accanto la scritta seguente : 

A Teresina Perissinotto 

nobilissinla guida di animo infaticata 

1930 

Ciò avvenuto, la maestra Tedeschi 
Raimondi Maria fece una commovente 
rievocazione della Scomparsa, riscuo
tendo vivissimi applausi. 

Da ultimo, jjrendendo in consegna 
la lapide, a nome del Comune, pronun
ciò anche l)revi parole il Vice Podestà 
avv. Andreoli. 

IL VOLO PATRIOTTICO A ZARA 

PROMOSSO DALLA ^̂ CASA DELLA SCUOLA,, 

Il volo patriottico Venezia - Zara, 
dovuto all'iniziativa del Consiglio diret
tivo della nostra Casa della Scuola, si 
è svolto in modo veramente perfetto nel
la giornata del 29 giugno. 

Ad esso presero parte trenta pado
vani tra professori, maestri, studenti e 
cittadini, comprese signore e signorine 
che avevano voluto partecipare a questa 
gita aerea dimostrando coraggio e fede 
patriottica. 

Alle 7.20, dopo che gli intervenuti 
avevano preso posto sui tre capaci idro

volanti trimotori della Società italiana 
servizi aerei, questi lasciavano lo scalo 
di S. Andrea e si dirigevano verso la ita-
lianissirna città della Dalmazia. 

Gli ap])arecchi mantenedosi ad una 
quota di poco più di cinquecento metri 
permettevano di osservare 1' ampia di
stesa dell'Adriatico, che a])pariva cal
missimo, e i velieri e i piroscafi che 
lentamente lo solcavano, con vento fa
vorevole. 

Dopo circa un' ora di navigazione 
aerea i gitanti erano già SLI Pota e quindi 
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29 GiuciNo 1930 • vili Fot. Art. Minotli • Padova 

volando lungo la costa istriana prose

guivano il volo fino a Zara. 
Il pellegrinaggio aereo, il primo del 

genere in Italia, ebbe al suo giungere 
nella città adriatica il saluto delle auto
rità politiche, a capo delle quali si tro
vava il Podestà, che rÌA^olse agli ospiti 
parole di affettuoso saluto. 

La comitiva quindi fu accompa
gnata sulla terrazza di un bellissimo caffè 
di fronte al mare azzurro, ove fu ad essa 
offerto un lunch, mentre alle ore 11 se
guiva il ricevimento ufficiale offerto dal 
Podestà e dal Segretario federale. 

Durante questo amichevole raduno 
il prof. Ongaro leggeva i vari messaggi 
diretti ai zaratini, fra cui i due seguenti 
del Podestà e del Segretario federale : 

Padova, die nel secolare suo Mnseo ha 
l'onore di conservare hi bolla- (Wn'o clie sng-
gella* l'italianità dì Zara, è sn])erl)a di adìdare 
ad lina ek^tta sclii(M"a- di professori, maestri, 
studenti, clie per le vie delParia si porta al-

Faltra sponda dell'ainarissimo Adriatico, il 
suo saluto. Ai fi-atelli Dalmati il vice presi
dente della Casa della Scuola, e segretario 
])i-ovinciale degli insegnanti medi fascisti, 
prof. Antonio Ongaro, degnamente dirà di 
quale fede, di (piale passione, di quali speran
ze nutrano il loro intelletto ed il loro cuore 
<]nauti a I*adova. dalla storia millenaria della 
stirpe hanno tratto la convinzione della ita-
lianitài delle terre dalmate. A me basti a-ssi-
cnrare il Collega di Zara italiana che Pado
va ama considerarsi sorella di cotesta nobi
lissima città e che per il suo divenire sempre 
più alto e inagnitìco essa innalza i voti più 
fervidi. 

Il Podestà: GIUSTI 

Il Fascismo padovano vuole giunga ai 
Camerati zaratini, scolte vigili e difese estrem
ine della bella fede e della grande passione, 
l'attestazione viva di tutto il suo amore e la 
ferma promessa per un domani di realizza
zione che non potrà mancare. La portano gio
vani che aproiKì ora il loro animo all'entusia
smo più puro ed educatori che hanno a loi'o 
onore 1' aver, ieri ed oggi, insegnato ai figli 
d'Italia l'amore alla Patria e la passione dal
mata. 

n SeìP'cfarH) federale 
BONSEMBIANTEJ 
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Tutti i messaggi furono assai gra
diti alle autorità del luogo. 

Dopo la 1 e 11 u r a 
dei messaggi il prof. 
Ongaro p r o n u n e i ò 
brevi parole, ispirate 
ad alto sentimento di 
amor patrio. 

Disse del sacrifì
cio di Zara e dell'uni
tà dell'Italia fascista, 
terminando con que
ste parole: 

E noi coirie uomini 
(leLlti 8ciio]a vi assicu
riamo che tut ta la gio
ventù d' Italia, sx3ecie 
quella delle nostre orga-

potenza dellai Patria, guidata, (talla^ mente 
sovrana, del Duce, 

C X X X V I • I L YOÌ^O PATRIOTTICO A ZARA PROMOSSO D A L L A GASA D E L L A SCUOLA 
1 l ' A i r r K C l l ' A N T l DINANZI Al , MlIN ICl IMO I>I ZAltA 

29 (VuKìNO 1980 - vili 

nizzazioni, con grande 
amore e passione pre
parata a (luestì sentimenti e protesa, verso 
qiuisto ideale, freme per esso. 

E noi c(nne padovani vi accertiamo che 
la, (Jittti di Tito Livio pensa romanamente, 
come il suo grande antenato. 

(Questo, o fratelli di Zara e Dalmazia, 
siamo venuti a dirvi, recandovi il (Muiforto di 
messaggi d-amore e di speranza dei fratelli 
dell 'altra sponda. 

Fot. Art. Miiìotli - Padova 

I gitanti presero poi posto su alcune 
automobili e visitarono la città, portan
dosi fino ai confini della zona franca con 
la Jugoslavia. 

Alcuni visitarono anche i sotterra
nei del forte di Zara. 

Alle 16 i trenta padovani ripreride-
Oonfidate dunque nello spirito e nella v a n o il volo per il r i to rno . 

FESTA DI CHIUSURA DELUANNO SCOLASTICO 
NELLE SCUOLE ELEMENTARI 

Il giorno 30 giugno, alle ore 10 ant., 
neir ampio e suggestivo parco della 
Scuola all'aperto Raggio di Sole - Fran
cesca Randi, ebbe luogo la solenne ceri
monia di chiusura dell'anno scolastico 
nelle Scuole elementari, alla quale in
tervennero molte autorità, insegnanti 
ed alunni. 

Dopo il suono della Marcia Reale, 

ascoltato in piedi da tutti i presenti, si 
svolse il significativo rito del saluto alla 
bandiera da parte degli alunni, che poi 
compirono la sfilata di omaggio dinanzi 
alle autorità, unitamente a balilla ed a 
piccole italiane. Quindi fu cantato da 
tutti i fanciulli l'inno a S. Tarcisio. 

A termine dell'inno, il Vive Pode
stà avv. Andreoli 2)rese la parola per 
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Ima breve relazione suH'opera svolta dal 
Comune e dalle Sciuole nel campo del
l'attività scolastica e prospettò il pro
gramma per l'avvenire. Ringraziò i mae 
stri pei' la loro collaborazione e li esoi'tò 
ad essere sempre fedeli, nel loro com
pito educativo, alla causa fascista. 

J3a ultimo el)be luogo la consegua 
della medaglia di benemerenza al mae
stro Chieregato, la premiazione delle 
Scuole e degli alunni A^incitori della gara 
per la battaglia dell'agricoltura e della 
gara d' igiene, nonc^hè la distribuzione 
dei 75 buoni-premio offerti dalla Rina

scente per i migliori alunni della V clas
se elementare. 

La Rinascente ha voluto anche que
st'anno figurare in primissima linea e 
la Direzione generale di Milano, inter

prete fedele del pensiero del sen. Borletti, 
ha messo a disposizione del nostro Po
destà settantacinque buoni da L. 100 
ciascuno ])er acquisto di altrettanta mer-
(;e nei Magazzini di via Cavour e Piazza 
Caribaldi. 

E' facile jjensare quale ])rovvidenza 
sarà per tante madri quel buono che dà 
loro la possibilità di avere gratuitamente 
qualche indumento ntilissimo, o un ve
stitino, o alcuni metri di stoffa ; insomma 
di poter rifornire il suo guardaroba. 

Quale e quanta gentilezza in questa 
iniziativa che, quest'anno, ha avuto an
che una felicissima appendice nel Con
corso indetto fra gii alunni delle Scuole 
medie che avessero fatta la migliore 
descrizione dei Magazzini della Rina

scente. 
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MOSTRE D^ARTE 

LA MOSTRA DI DUILIO CAROMPAI 

La Mostra personale del pittore ve
neziano Duilio Carompai ha riscosso 
l'approvazione e la simpatia del pubbli
co eletto della nostra città sin dal 
momento in CUI e stata inaugurata; e la 
frequenza e l'interesse dei visitatori, che 
vi affluiscono giornalmente, sostando 
compiacenti e compresi davanti a questo 
o a quel quadro, sono una chiara dimo
strazione della bontà e della sincerità 
d'espressione dell'artista. Poiché, in ge
nerale, anche il pubblico non del tutto 
profano si arresta con titubanza din
nanzi a ciò che richiede un eccessivo 
sforzo cerebrale o una maggiore cono
scenza tecnica e preferisce di riposarsi 
in quei sani e semplici godimenti d'arte, 
che trovano subito un riverbero nell'ani
ma e allietano l'occhio con la gioia del 
colore, che balza VÌÂ O dalla freschezza 
di un cielo azzurro o dalla, quiete verde 
(li una pianura solitaria. 

Duilio Carompai ò proprio ciò che 

si può chiamare un pittore sincero ed 
onesto: egli parte con la sua tavolozza 
alla ventura e appena un contrasto di 
luci, una macchia di colore, un effetto 
di prospettiva o un'impressione di mo
vimento lo colpiscono, si ferma e ritrae 
fedelmente ciò che per lo più la natura 
gli offre, animando disegno e sfumature 
col riflesso di un animo profondamente 
sensibile e talora originale. 

Per questo i suoi quadri, a parte 
quelli d'arte sacra, sono tutti studi dal 
vero, raramente abbozzati, ma per lo più 
seguiti con cura anche nei particolari, 
con un efi'etto d'insieme armonico ed un 
certo calco personale nella ricerca del 
soggetto e dell'espressione del soggetto. 

Se Carompai non ò novecentista e 
quindi non si affanna a fare equilibri
smi nella ricerca del volume, non ò nem
meno l'ottocentista di vecchia scuola, se 
per ottocento si intende tutto ciò che sa 
di sdolcinatura e di oleagrafìa; ma sta 
in una via di mezzo, rinforzando con 
sicurezza la sincerità del paesaggio. 
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Alle Biennali scorse i quadri clie 
hanno avuto il maggior successo sono 
stati quelli di soggetto veneziano ed an
che qui egli ora ne espone diversi molto 
buoni, dal Traghetto di S. Mar cuoia, ove 
il bel giallo della facciata della Chiesa 
si riflette alla superficie dell'acqua leg
germente smossa, alle Zattere, ove la 
folla di donne e di fanciulli che si muove 
sulla riva dà una nitida impressione di 
vita : al Rio S. Trovaso, ove è reso il con
trasto tra la vela lontana che il sole na
scente ha già dorato e la vela ferma nel 
canale e ancora tutta scura; allo Squero, 

forte e curato nel disegno e nelle pro
spettive e ad altri azzurri di mare e di 
cielo, o chiaroscuri in un gioco d'ombre 
e di luci, come il Notturno piovoso e il 
Crepuscolo a Venezia, che veramente ri
sentono di una sicura intuizione e di 
una bella padronanza di effetti. 

Ma senza dubbio dove si rileva ap
pieno l'arte di questo pittore e dove egli 
si sente maggiormente inclinato è nello 
studio della natura libera, sia questa 
una campagna sterminata, che le mac
chie scure degli alberi inquadrano O' la 
striscia bianca di un fiume rompe, alle
viandone la tristezza; o sia la gola stretta 
di un monte o il pendio di un colle, che 
le nubi velano di grigio ô  il sole illumina, 
risvegliando l'oro del frumento maturo 
con una profusione di colore allegra e 
vivace. 

Canne palustri e Mattino sul fiume 

sono fra i quadri migliori sia per lo 
studio dei piani che rivelano una tec
nica non trascurabile, come per l'armo
nica fusione dei toni di verde che ripo
sano l'occhio senza ripetersi mai. 

Piena di luce e di vita è anche Casa 

rustica, con le galline che razzolano da
vanti a la macchia di arbusti e fiori con
tro il muro e ben rese, nella consistenza 
della materia, Un niaso e Casa di Mon

tagna. 

Ma in complesso non uno dei quadri 
esposti fa torto all'autore, che all'espres
sione naturale dell' anima unisce la 
coscienza di fare dell'arte un'arte e non 
un mestiere. 

A parte figurano anche sette boz 
zetti <ii pale per altare e di affreschi per 
absidi e catini, i cui originali si possono 
vedere quasi tutti in Chiese del Tren
tino ricostruite dopo la guerra, e quan
tunque questo genere di pittura abbia 
bisogno per un giudizio della visione 
diretta, tuttavia non mancano l'ispira
zione e il senso religioso. 

Bello lo Studio per santa, testa di 
donna assorta nella lettura, illuminata 
dai riverberi di una fiamma vicina. 

Il successo che il pittore Carompai 
ha sinora riscosso non è certo usurpalo 
e non si può che augurargli di continua
re nella strada prescelta che, essendo 
chiara e dritta, dà, a chi può ammirare i 
frutti del suo lavoro, una riposante sen
sazione di serenità. 

P . D. 

LA MOSTRA DI CLELIA FANZINI 

La bella sala della Federazione pro
fessionisti e artisti, inaugurata poco 
tempo fa dall'on. Di Giacomo, ha aperto 
i suoi battenti per ospitare per la prima 
volta una mostra d'arte di Clelia Pan-
zini, artista già da molto tempo nota 
negli ambienti artistici italiani. 

La luce, filtrata dalle tendine late
rali, si spande tranquilla sui quadri 
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appesi in giusta luce su ben studiati 
tram ezzi a libro, che danno al locale un 
riuscitissimo aspetto di galleria. 

L'atmosfera artistica di questa sala 
si manifesta attraverso i quadri esposti 
con armonie delicate di rapporti croma
tici soffusi di poesia, di sentimento, di 
sincerità. Si sente insomma che l'artista 
ò una donna ; e questa verità è un merito 
grandissimo che costituisce gran parte 
dell'essenza dell'opera artistica. 

Nel posto d'onore della sala, come 
un ricordo di famiglia, La natura morta, 

con gli oggetti della nonna, presenta 
accordi bassi di colori e preziosità for
mali : in essa l'elemento narrativo è di 
una commossa poesia. Il mattino ci fa 
vedere un bel nudo di bambina contro
luce; il profilo si staglia sulla luminosa 
distesa del mare, ravvivato da alcune 
note di giallo vivo, date dai riflessi del 
sole che sorge. 

Tra tutti i soggetti trattati predo
minano le marine. I bozzetti marinari 
sono studi di spiaggia sotto il sole, tra 
sabbia, acqua e cielo, con note vivaci, 
impressionistiche di folla variopinta. 
/ / mare burrascoso^ la Barca, i Riflessi 

soii quadretti preziosi, ben tagliati, di 
un riuscito equilibrio tra le masse oriz
zontali del cielo e del mare, il cui rap
porto cromatico si fonde nella nota pre
dominante verdognola, caratteristica del-
VAdriatico. 

Più perfetto sembra Riflessi, d' in
tonazione più calda, di tempra più robu
sta. In tutti questi quadri il mare è 
soggetto preferito, il verde Adriatico 
che lambisce la forte terra di Romagna. 
Sono studi coscienti, sinceri, in quanto 
in essi lo spirito gentile, raffinato della 

donna sa trovare accenti di armonie 
delicate 'senza forti contrasti. 

Questa stessa delicatezza si osserva 
nei paesaggi: Idillio, di tendenza man-
ciniana; Nubi in montagna, d'un colore 
più forte; Strada di Castrocaro, in cui le 
masse architettoniche permettono una 
successione prospettica di piani plasma
ti con forza di colore; Vespro, ottimo 
paesaggio che ci fa godere una sinfonia 
di gialli sulla costa dorata di Orvieto. 

Tra tutti però preferiamo alcuni. 
quadretti in cui istintivamente, senza 
preconcetti, l'artista, portata dal carat
tere del soggetto trattato, ha raggiunto 
nell'architettura un equilibrio di piani, 
di cui le tonalità giocano dei ritmi calmi, 
riposanti, trattati con larghezza, con un 
sapore direi quasi avanguardista. La 
Nevicata, e specie 1' Interno di Castro-

caro, dimostrano che, seguendo lo studio 
della natura filtrato attraverso la singola 
sensibilità pittorica, si possa raggiun
gere con principi e metodi antichi gli 
stessi obiettivi dei più convinti avan
guardisti. 

L' insieme di questa opera è 1' im
magine dell' animo dell' artista, tempra 
delicata, femminile, suscettibile alla 
poesia della natura e specie della bellez
za, del mare, tutta compresa in un senso 
di profonda unanimità. 

NINO GALLIMBERTI 

LA MOSTRA DI ANGELO PISANI 

Mi guardo attorno ed è tutto uno 
sfolgorio di vividi colori ; l'arte di Angelo 
Pisani ama soffermarsi, con particolare 
compiacenza, su ciò che dice all' anima 
sua di artista sicuro, vivezza di luce, 
armonia di fulgidi colori, chiara lumi-
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nosità di cieli e limpida freschezza di scatori e della loro quotidiana fatica, 
cose (sicché sono un po' spaesati le due confortata o da un'opima pesca, o avvi-
magnifiche visioni invernali con turbi- lita da grigi ritorni, mentre qua e là è la 
nio di neve e passanti frettolosi). valle con le sue canne che mormorano al 

vento, e gli steli che 
si flettono per acque 
lambenti, e cani che 
spuntano il muso fiu
tando l'aria tranquil
la, e anitre che stri
dono per il cielo bi
gio, o stagliano l'au
rora n a s c e n t e , o 
scherzano con i raggi 
calanti, mentre l'ag
guato è fo r se nel 
fondo palustre. 

Ma Anaelo Pisani 

intende l'arte — che O X X X V I I - LA SAIvA " 3 M C Ì J E L E BIANCHI,, DKL STXDAOy\TO FASCISTA 
" P R O F E S S I O N I S T I RT) A R T I S T I , , C U F OSI'ITÒ LA M OSIMI A DI ANO ELO P I S A N I 

GIUGNO 1930 - VJH tot. Art. A. Gislon - Padova f ì p V O P ^ i ^ P V P V Ì f ì p S S O 

Il paesaggio veneto, e sO])ratutto la 
laguna veneta, con le sue iridescenze di 
acque appena mosse o velhcate dal 
vento, o arricciate in prossimità di sco
gliere invisibili, o spumeggianti giocon
damente attorno a rocce affioranti, hanno 
trovato accenti sicuri in queste tele e tra 
questi fondi; Angelo Pisani, un po' so
gnatore, — aspetto ieratico che t'attendi 
da lui una pala d'altare o un viso di 
madonna —, dà un placido contorno a 
una emergente apparenza di luce alla 
sua realizzazione jùttorica. 

E su questi scogli, intorno a cui in
dovini il murmure dell'acqua salata e 
ti punge una nostalgia di tuffi, ò un 
bimbo rubicondo, imagine della salute e 
forse motivo di orgoglio paterno; e pala
fitte e barche e umili case e canali soli-
tarii, ti parlano dell'aspra vita de' pe

di vita — in modo 
troppo bonario per tendere all' ag
guato pittorico o alla stravaganza in
ventiva. Si, un po' di civetteria o di 
malizia ingenua qualche volta; la bam
bina, che-vezzegg^ia prima di andare al 
veglione, è poco sorella dell' altra, che 
attenta agucchia, rannichiata quasi sulla 
poltrona signorile; il bimbo ferito, che 
sopporta con maschia fierezza il dolore 
è fratello dell'altro che indossa con tanta 
serietà infantile zucchetto e abito cardi
nalizio; compagno di quello che, vinto 
dal sonno, s' è curvato sul libro aperto 
(nella xilografìa dal cupo colore marino) 
di fronte alla lampada accesa, 

La quale illumina veramente tutta 
l'arte di Angelo Pisani. Passato dallo 
schizzo d'effetto alla xilografia dove 
sgorbia e bulino, da mano maestra do
minati, hanno lasciata nitida impronta, 
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égli ha dato con la testa del Ducè un 
saggio di quella sua virtuosità d'artista, 
che i padovani gii hanno decretato da 
tempo. 

Sullo sfondo della xilografia del 

Duce, è accennata — ma con quale ni
tore di tratto! — la vittoria alata, che è 
premio a quanti lavorano con coscienza; 
e Angelo Pisani avrà il suo premio per
chè l'arte serve con fede e sopratutto 
perchè V arte gli dona tanta serenità e 
quantità di lavoro. 

Vi è in questa mostra *— così bene 
ordinata nella Sala Bianchi dì Via Por
ci glia — un 'quadro che fa particolare 
impressione : è 1' interno di una stanza 
volutamente spoglia di mobili, con una 
tavolozz a a lato di una tela eretta e, 
nello sfondo, avvicinato a un davanzale, 
un bimbo dirige lo sguardo al chiaro 
paesaggio che gli sta dinanzi, mentre 
una luce morbida e tenue, per la finestra 
aperta, invade per non breve tratto, dia
gonalmente, la stanza, ravvivandola. 
La composizione pittorica è intitolata 
Pace e io penso che dica la poesia del
l'arte : fugare le tenebre perchè sia luce 
per il nostro spirito e gioia per i no
stri occhi, riposo per tante anime in 
questa fiorita di grazie : per il pittore, 
dimentico dell'ansia della creazione e 
solo gioioso delle sue creature, per i visi
tatori staccati dalla brutalità della vita, 
allietati dalla visione delle cose belle 
che la terra largisce e l'arte ghermisce. 

G. ALIPRANDI 

LE MOSTRE DI DINO LAZZARO 

ANTONIO MORATO E GIAMPAOLO LAZZARO 

Volendo riassumere in una parola 
la impressione che produce in noi la 

mostra dei pittori Bino Lazzaro, Anto
nio Morato e Giampaolo Lazzaro, baste
rebbe dir questo : che fanno sul serio. Il 
caso di questi tre giovani è, nei riguardi 
di Padova, rnolto confortevole; vuol dire 
in sostanza che c'è anche qui della gente 
che lavora con passione e con fede, che 
segue con entusiasmo cotidiano le cor
renti più aperte e più promettenti della 
pittura, e che è perciò pronta a sacrifi
care, se occorra, le facili conquiste di 
certo pubblico, ancora attardato in am
mirazione, davanti alle forme e alle for
mule di un passato irrimediabilmente 
finito. 

Fatto sta che la piccola sala di 
piazza Unità d'Italia raccoglie, in questi 
giorni, quanto di meglio, di più giovane 
e di più interessante s'è avuto a Padova 
in questi ultimi anni. 

Basta osservare certi paesaggi di 
Morato, dove la vibrazione cromatica è 
controllata con un senso lirico del vero, 
e certe nature morte, dagli accostamenti 
tonali pieni di gusto e di forza, per com
prendere quanta serietà di intenti guidi 
questo giovane, che ha già ottenuto alla 
Biennale Veneziana un meritato rico
noscimento. 

E pur degne di rilievo sono alcune 
tele di Dino Lazzaro : paesaggio, natura 

morta e una figura femminile ; le quali 
tutte dimostrano, per il senso dell' am
biente, e per il gioco degli accordi, che 
anche il Lazzaro — sia pure, forse, con 
minore slancio istintivo del Morato — 
batte una via sana e aperta. 

Sulla quale è anche incamminato, 
con baldanzosa fiducia, il giovanissimo 
Giampaolo Lazzaro, di cui particolar
mente sono notevoli, per sintesi di forme 
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e gusto di tocco, Vautofitratto, un paese 

e alcune nature morte. 

Insomma oltre una trentina di ope
re che fermano 1' attenzione dell' osser
vatore non superficiale, e che sono un 
indice assai significativo di quanto siano 
sentite anche a Padova le correnti piii 
vivaci della pittura moderna. 

I tre pittori sono giovani : cioè sono 
sempre in cammino, il che lascia spera

re che la loro personalità, ancora qua é 
là influenzata da tendenze, del resto 
assai sane, andrà delineandosi rapida-
damente con contorni ben netti e precisi. 

Non resta che formulare un augu
rio : che Padova si accorga sul serio di 
questi artisti, e che li aiuti nella loro 
ascesa, non soltanto col plauso, ma ben 
anche coi fatti. 

Prof. E GAUDENZI 
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IL CENTENARIO DEL GAFFE PEDROCCHI 
(9 GIUGNO t930) 

(dal Giornale ^11 Veneto») 

Fu veramente gran ventnra per noi padb- de/.za per la città, ma altresì come sala di 
A'ani clie agli albori dell' età modernissima, riunione forense della Eepnbblica veneta, 
nella città degli Stadi di cent'anni or sono, Il ('alle denominato da Antonio Iledrocclii 
sorgesse nella mente di 

1 

nn modesto borghese la 
feconda idea della co
struzione di un Caffè. 

Invero accrescere In-
stro e l)ellezza esteriore 
alla città, sulla qnale 
gravava la mòle pode
rosa di tanti secoli di 
gloria, appariva pensie
ro grande e di manifesta 
devozione alla terra del 
suo concepitore ; ma tnt-
tavia non si può cele
brare oggi qnelP avve
nimento artistico nella, 
sua interezza, se lo si 
disgiunga dallo spirito 
informatore dell' i d e a 
pi'ima e cioè da quel 
fondo creativo pratico, 
oltre che immaginoso 
ed artistico, che forma 
ij retaggio secolare del
la gente veneta e pa
dana. 

Anche il monumento titanico del l'alazzo doveva ispirarsi indubbiamente a quei prin-
della KagioiKi erasi ispirato allo stesso pen- cipii che fecei-o grande la città di Padova nei 
siero, di servire cioè come insegna di gran- nomi di Giotto, Mantegna, Donatello, Sanso-

C X X X V I I I - T)ii sinistra a des t ra giiardanclo : Il primo : ANTONIO PKI>UOCCHI, propr ie tar io ; 
secondo: BARTOI.OMEO FJÌANCESCUINI, cos t ru t to re ; terso: OiiiaEi'i'K JAPPEIJIVI 

(DA UN DISEGNO A PENNA m VINCENZO GAZZOTTO, FAVORITOCI IN I!II'I;OI)UZIONE DAW/EGUEGIO 
CAV. SILVIO DE KUNEST K DI PUOl'KIETÀ DEL PUOF. GB. UFF. VINCENZO CIlESClNl) 
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vino V (la conlu ali ri e nolla l'aiiia iiioinliale le eoloiinc v j^li arclii di un l'oro pubblico, 
dei <\<ìUì (inivoi'silai'i ; ma nel tempo siosso I )ollo colonne rinvemilc nel sol IOKIIOIO, cpielle 
sarebbe dovalo riuscire doglio edilicio di pub clic mai servirono ad ornare rcdilicio stesso 
blicj) (dilità, pari alla celebrila actpiislala IM'Ì (e (piente Ciiriuio itadle). si conservano (ntlora 
secoli {\:\\\' cìinild di l'oiiKi, c(Hiie cliiaiiK» nel Museo Civico parecchi (>seniplari ; dalle 
Padova, il Citladella ma versi dedicali ad mia ba-o (orme e prop(a'/aoni e dalle iscri'/a'(aii tro-
commemora/a(UH> del rcdi'ocdii; emula di valevi incise si desunse T esisten/.ii del toi'o 
Koiiia por belle///.a di palaiii, ma e//iandio |>er (di(> risalireblte al (Il secolo dopo Cristo. Su 
rain((t d'armi (> di scieii/.e cITessa portiì albi (pielle rovine dovevano passare tanti secoli, 
(loinid lihcriiKi. la ide e|»o(die di civillà e di barbarie dovevano 

I/occhio del padovano Antonio l'edrocclii avvicendarsi, prima (he sor,<ji,(>sse sul medesimo 
vedeva (diiai'aineiite schiudersi alla città no post(t un iiKUiiiiiKMito pari per eccelleii/>a arti-
sti'a ravvenir(>. ch(> î li ev(>nti situaci e la l'ala slica alTantico e prima che si rivelasse nella 
litA della sua posi/>i(me centrica ma t radici mente di un ardi to noval(a"e la peculiarità del 
della, pianura padana le pronosticavano. Ino.uo (die il liorire dei c(uainerci e delle indii-

JS'on celebreremmo per intero T augusto strie della re,i;i(aie (diiamava ad ess(>r(> il ceii-
C(Mit(>nario della nascila (bd nostro mirabilis Irò di Padova, Così rjinlico Utvo era come 
simo editicio cit tadino, S(> andassimo diimadi risorto. 
chi di (piesto ra(l(M'e (>iire!j;ianiente pratico L'erìijcndo (-alTt'', oli re che diventare opera 
clu> induss(> Antonio INMlroc(dii a dar vita ad atta a lreij;iare (piella via (piasi disadorna, do 
un'opera andii tet tonica. la (piale Cosse. ix'i'X \('va. acc<Mi( imre il carat tere di (piella pla,!j;a, 
ii(dl(> su(> inten/aoni. non solo all'alte///.a d(dle tanto 'di(> potessi» veiiir(> invalso l'uso di cliia 
open» d'art(> (liss(Maiiiate dalle anti(die Siuno mare il Cal'l'è l'edroctdii per antonomasia il 
rie ntdla nostra cit tà, ma corrìsi)on(lesse aiudie centro di Padova. 
alla diiiiiità (die md campo dei tralììci (> dei Qiu^sto concetto, (die riassomma tutta hi 
eouimerei Padova andava ac(piis(ando. Dove xirtù pratica di Antonio Pe(lroc(dii, fu (pudlo 
va riusein» un Cat'tV' sontuoso per vetustà e tdie coiit'(M'ì un'imiironla ij,enia]e all(> sue ve 
s(pnsitez7,a di toiaue, finito md (l(>ttaj;iio art i- dutc e tu il l'atto (brusivo (die lo indusse a. 
stieo V iinpon(Mtte india s t ru t tn ra complessiva. protoiKbu'e tut to il fratto d(M sa(a'ili(a (bdl'in-
ma dovila, amdn» rins(Mi'(> ada t to lud p(Misi(M'o tera. sua (>sist(Mr/.a alla costra/,ione di un (MIÌIÌ-

(l(d Pedroc(dn a diventare» il luoii'o di raduno ('io. la cui conlì,i'ura/aone etili voll(> (di(> fossi» 
dei dotti (l(dla vicina rniv(a'sità ed altiM^sì <i niaìiirni di nircair, tale (doè da accoi^liere 
dei>'1ì uomini di affari. solTermantisi al C(Mitro variaiiuaite slair/,e da adibirsi alla conv(M'sa 
dinanzi al Palaz^-o didh» Poste. zione. alti-e a- concerti o a balli, a l t re al i>ioco 

11 ])ensiero (Udl'ideaton^ del CatT(̂ > (»ra <HÌ a l t re inlìne ai colloifui lìarticolari. 
(pudlo dì farne un palazzo p(M- ritrovi di so 1*' rav(a'e (diìaniato un architet to dkdla 
ei(dà, riservato alla ci t tadinanza optu'osa (M1 e(d(d)rità di (iiusepju» dap(dli det(Maaina ancor 
(detta, od in cui essa avi^sse potuto 1rovar(» l'ili [irecisamente Io spirito cou cui Antonio 
tut t i Sili a,s;i e \o idilità confortevoli cho si P<Mlrocehi av(»va iniziato (pudla costruzione. 
sarebbcM'o invano cercate alti'ov(\ b]j>li arguiva Noi ])ossiamo dire vho (\uii fu, nidi' am])iezza 
acutamente (die. (lall(» consu(dudini di irraditi del p(Uisiei-o conce]>ito, un pionieri»; pioniere 
convegni 1>a le i)(M-son(» colt(^ ed aitiate delbi ncdrantiveuiienza (die eoli oi)i)o dello svilu])-
cittadinanza v (Ì(M foresii(aà di distinzione, P<> di Pa(ìova ciuiie città o come c(Mìtro di 
pot(n'ano 1'a(Mlitarsi (piei molte])lici o vìcen- commerci ed industri( \ ])ioni(U*(» noli' av<M'e 
(iev(di S(^ambi di id(V e di proiivtti onde rica previsto tut ta Timpor-tanza (die un (MÌilì(do di 
varne il mimlioraimado a i r a t t iv i t à d(d com- simili fatt(V.ze avridtbe avuto c(ìme centro 
nuu'ci e dell(^ industr ie d<dla nostra l^rovincia. ci t tadino. 

Da. ipiesto ]>unt-o di vista il /Vv/z-occ/n" è 

L A R I N A S C I T A D E L F O R O '^''! ^̂ '̂ '̂"̂  ''' ^''^'' ^ i rCnivers i t à . (Vntro irra
diatore di sidiMiza <» di coltura (ìuest " ultimo, 

lenona sorte volle <di(\ a riconl'ia-mare il centi-o accoulitore di forze ìdoiììi il primo. 
j>ensiero di qu(»sto ])recui-sor(» didla ui-andezza ti^itro di tu t te ]o lotti» ]Mditi(die (dn^ ti-ava<iiia-
di ÌVidova, la costruzione del (^atTè sorpasso Ì-OUO Padova sotto il dominio austìdaeo. Il 
proprio sul ln(\u'o ove anticaTueiìte si erii(n'ano Pra t i lo celt4ìrò in (]uesto senso nel ISIS con 
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nn soneljo, dal l'ainoso (avolo di professori, di lavoro e sacrificio. lOsso fu il r isparmio. 
cliiatnand(do rAreiia delle lotte di Padova. Cu prodigio di umanità e di aiiiminist rjizioiie 
1̂] di (|iies(a lotta, anche ci'iienta, reste'» il (hmiestica insi(Miie. 
segno (runa palla nemica, o|>ei'a della sbir-

LA POESIA E L^ARTE raglia- austr iaca, siigniati/iZata dalla liirga-
che ai)parisce oggi nella parete della sala-
bianca.. Ad ogni evento politico, come ad Ma alle alTermazioni fatti^ sni motivi 
(tgni calamità, l'ii sempre al ('nì'ì'v l'edrocclii tragici che fecondarono Pidea di Antonio l'è-
che i promotori di ogni c(debra/a(nie si riii drocchi va aggiunta una nota che voi-rei dir(^ 
iiivJino come in un arengo di nobil i : l ' a r i - j)oetica. 
slocra/iia- d(dlo spirito così come rarist,ocra/;ia Antonio l'edrocchi era mi sognatore, 
del blasoiK;, Faccia ino il più bel ('«ffr del hi Icrra salt(^ a 

dire al suo archi te t to iiell' entusiasmo della 
LA LEGGENDA DI A, PEDROCCHI J"-Ì"K. ispirazione, n s(>inplic<' ca t ìe t t i e re , di 

sulle novelle ai-abe clic leggicchiava nelle 
La- cosirii/aone del ('affò redi-occhi ha, sieste (l(d giorno, pensava di far sorgere un 

suscitato, al suo sorgere, nella fantasia popò- \,[\\[\V/M) niagiiilico per ampiezza d i foiane e pel-
lare lina specie di leggenda, ricollegaiitesi in- dovizia di lavorazione, onnsio di fregi gotici 
l imamente colle vicende della vita del suo sn salde basi g reche : insomma un editicio 
ideatore, infatti ' non poteva non provocare simile al fiabesco maniero di nn (-alilTo. IM-(-O 

tale ingenua invenzione la metamorfosi di ii tesoro che egli |)ossedeva : la sua feconda 
lina, phiga, (-operta da (piatirò (-ose dimenti- fantasia, onde niifrì il genio de i ra r t i s t a , ed 
caie dal tem|»o, in niro))era plasmata da un i' suo spirito di onestà i)reclare. 
pollice geniale, (-lie indo\inò le armonie jun | | secondo prodigio fu (jiiello dell'ai-chi-
recondite delT ar te . Come non ricollegare tetto Cinseppe dapeli i , che ])ose all 'opera ar-
(piesla creazione (piasi improvvisa (-olla no- chifel toni(-a t ut to ran iore e tu t to l'intendinK^i-
zione di un fatto, in fondo vero: la (liss(>pol- to (-he egli sapeva mettere nella (-reazione dei 
tura- di nn tesoro? l*oi(-li('' un tesoro v'era, lì, suoi iiK-antevoli giardini . Si ricordi che un 
ad un palmo dalla siiperlicie d(dla strada, se giorno del ISIT), ad una visita- dell 'Imperatoi-e 
pure non fosse ipiello immaginato dalla leg- h''i-aii(-es(-o I, aveva trainiiiafo in giardino la 
gelida. VJ{\ erano i ruderi d(draiiti(-o foro. La gran sala della- Ivagione, facendola ai)])arire 
mano plasmatrice fu (piasi dimeiiti(-a-ta e hi tra- l)os(-lii, fronde, a(-(pie (-ori-enti (̂  viali, 
fantasia |»opolare (-omin(-i(ì a favoleggiare tes- come una notturna immaginosa novella, orien-
seiido (pad tilo olTert(de (hil ritrovamento tale. 

sotterraneo. Si immaginarono, in luogo di Con pari genio intuit ivo (\gli sepp(^ far 
(-illudi art ist ici , (Udle ri(-cliezze favolose estrat- (-oiilluire su una pianta irregolare urui inett'a-
te da, ipiegli s(-a\'i. Così senza riconoscere bile armonia di disegno e di stili. S(3])pe tro-
reroismo borghese di Antonio Ì*ìedi-o(-cìii, il vare la, greca corinzia forma ]>oggiata snl 
(piale iin'e(-e (-ent(dliiiò il suo j)atrimoiiio ])iignato gentile d(d (-orpo ])7-incipa!e dell'edi-
ricavandolo a frusto a frusto dal proprio licio e, come legame simnicitrn-o ed euritmico, 
d iuturno sacrificio, il ÌH)|>O1O a t t r ibuì alla l'industrie immaginativa dello .japelli troA (̂') 
insjierala fortuna, balzata dì sotto alle rovine, la forma a(-(-oncia Jid ornare i ])iccoli s])azi 
il ])r()(ligio di (pudla iias(-ita. Sorridianio alla e ta-U^ di per si'- da-- ])oter, colh) stile VÌÌTA) di 
]merile menzogna, ma ce ne r(uidiaiiio ragione, l'regiat,ur(^ minute, t a r (-omparire più graTidiose 
indulgendo allo si)iriio popolare; con esso le nuisse della maggior fal)bri(-a. La l'orma 
abbiamo la riprova indefettibile (-he jx'i- il ai-cliiacnta- fu da Lui s(-elta c(mie (piella- in cui 
dabben'uomo (hdla strada la. creazione thd- la. m(dte])li(-ità dcdle linee ascendenti e (Mie 
l'oliera di ar(-hitet(.ni-a del l 'edrocchi fu ])ari s(-oriiieiatiire (-onferìvaiio appanmza di agile 
a un prodigio. snellcv.za, all'edificio. 

iMa. ii prodigio v'('' e rimane, sia per l'idea- J\r(dti furono i collaboratori di Cinseppe 
(ore (-he per il costi-udore (Udl'oiiera. L'idolo -la|)(dli ludla- tinitiii'a d(dla leggiadra costrn-
d'oro (-Ile Aidonio l*edro(-clii non rinvenne zione. Nella- gran sala- d(3l Casino dipinse 
nello scavare le fondamenta, egli lo aveva (-ol- (iiovanni Demin, alfrest-andone (-on i/acaadc-
fivato come un sogno durante tu t ta una vita- inin di Pìaloiia la maggiore par(ite ; Ippoli to 
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Caffi adornò, con sobria pittura, la saletta 
rotonda, pare nel piano superiore, ritraendovi 
la mole Adriana; il giovane Vincenzo (caz
zotto mise nelPatTresco del soffitto delia stanza 
Ercolana la rappresentazione dell' al bai del 
Risorgimento, sindioleggiata nella figura della 
civiltà: che scaccia l'ignoranza; l'ietro Pao-
letti arricchì di otto alfreschi le pai-eti e il 
soffitto della stanza Ercolana, ritraendo con 
in gena ita e delicatezza le feste di Diana. 

Lo scultore romano Ginse])])e l*etrelli 
scolpì i leoni delhi gradinata esternar, ad imi
tazione di (pielli di basalto egizio che ornano 
le gradinate del (jampidoglio e nella sala 
rossa, nel nicchione incrostato di marmi, in 

cai è scavata la conca del banco di servizio, 
furono da lui incastonati due bassorilievi rap
presentanti il mattino e la sera, fatti su dise
gno del Thorwaklsen. 

Oltre che tutte le ragioni di vanto ])ar-
ticoiare suriricordate è motivo di vei-ji gloria 
artistica per l'adova possedere un 'Caffè che, 
per il tempo in cui fu eretto, ap])arì senza 
discussione il primo Calte d'Europa, sia per 
la bellezza della figura architettonica, come 
per la singolarità avuta dall'ideatore di co
struire tat to un edificio collo sjiieciale ed 
unico proposito di faiaie un Caffè. Il Pcdroc-
chiy l>ossiamo affermarlo vAm nostro legittimo 
oi'goglio, fu il primo Caffè dei tempi moderni, 
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L^NAUGURAZIONE DELLA NUOVA SEDE DEL TENNIS CLUB 

E DELLA LAPIDE AI SOCI CADUTI IN GUERRA 

Con cerimonia semplice, quanto si- esaltò il valore degli Scomparsi e rese 
gnificativa, si è svolta nel pomeriggio iJ doveroso omaggio del Tennis Club alla 
del 22 maggio 1' inaugurazione della loro memoria, 
nuova sede del Tennis 
Club e della lapide de
dicata, in essa, ai Soci 
del sodalizio caduti in 
truerra. 

V erano anche i 
labari delle Associazio
ni dei Bersaglieri, dei 
Volontari di guerra, 
d el Nastro a z z u r r o , 
delle Famiglie dei Ca
duti in guerra e del 
Tennis Club 

A l l o scoprimento 
della lapide, che porta 
incisi i nomi del cap. 
Mario Ronchi, t e n . 
Mariano D'Ayala Godoy e ten. Antonio 
Mario Mocenigo, caduti |)er la Patria, 
r ing. Romanin Jacur ])ronunciò un 
breve, ma ispirato discorso, in cui 

C X X X I X - L'IXAUtìlTBAZIOATR D E L L A NUOVA S E D E D E L TENN^IS OLITI? 
CIA IN'r iOUVKNUTl A I J I J A (. ' iCItlJlONlA ASSISTONO ALUK (lAUlO JN UNO DKI N U O V I CAM l'I 
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Il discorso de]ring. Romanin Jacur, 
inspirato ai più alti e nobili sentimenti, 
fu salutato alla fine da un applauso calo
roso e prolungato. 



Il parroco di S. Tommaso, don 
Camillo doti. Naselli Feo, benedisse, 
quindi, la lapide contornata di fronte 
d'alloro e la palazzina. Al termine del 
breve, sacro rito, egli ])rese la parola, 
per portare il compiacimento del Vesco-
vo, oltre che suo. 

Terminata la cerimonia per 1' inau

gurazione (Iella lapide, solio la quale 

ptosava una corona di alloro offerta dalla 

presidenza del Tennis Club, la marchesa 
Sabina Manzoli Miari, accompagnata 
dairing. Romanin Jacur, tagliò il nastro 
tricolore che sbarrava 1' ingresso alle 
sale della palazzina. Poi gli ospiti visi
tarono i locali graziosamente disposti e 
signorilmente arredati. 

Quindi alcune coppie di giuocatori 
eseguirono gare sui quattro campi, di 
cui due rimessi completamente a nuovo. 

MANIFESTAZIONI GINNICO - SPORTIVE STUDENTESCHE 

Nel ])omeriggio del 25 maggio, nel loro ingresso in campo, suscitando l'am-
pittoresco (;ampo '/'ve Fini, ebl)e luogo la mirazione dei presenti per la disciplina 
annunciata manifestazione ginnico-spor- e il portamento. Dopo il saluto alla ban

diera ed alle autorità, 
cominciarono le pro
duzioni libere, ammi-
ratissime e molto ap
plaudite per la sin
cronicità ed armonia 
dei movimenti. 

Da ultimo il sag
giocollettivo, musi
cato, a corpo libero, 
fu eseguito con la 

-è ft^ 

CXTJ - M A N I F E S T A Z I O N I G I N N I C O - S P O R T I T E STITBENTESOHE 
N E L CAMl'O <TRE P I N I » 

UNA 1)KI<T;10 MlJUADllH b'HM M1 NI 1,1 l'A 1!'1M«!1I'AN'1'1 ALl .K (lAlilO 
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massima precisione, 
sotto la sapiente gui
da del prof. Abrami, 
che con tanto amore 
cura l'educazione fì
sica n e l l e scuole, 

tiva degli Istituti mecti e delle Organiz- coadiuvato dalle b r a v e professoresse 
zazioni femminili. Anna Corti e Bianca Dente. 

Il cam})o presentava un colpo d'oc- La manifestazione ebbe termine con 
chio magnifico, ed ei'a affollato in ogni le sfilamento • davanti alle autorità. 

ordine di posti. Prestò servizio la banda dell' Istituto 
Alle ore 16,30, ni suono di Giovinez- Vittorio Emanuele, che eseguì gli inni 

za, le ottocento giovani italiane fecero il patriottici, applauditissimi. 
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* * * data la sensazione esatta della intensa 
Successivamente, nel pomeriggio del preparazione e dell' opera veramente 

1 giugno, nel magnilico campo Silvio educativa svolta dagli insegnanti. Dodi-
zi ;;^mi^i ebbe luogo la manifestazione ci giovani atleti suscitarono la più viva 
ginnico-sportiva ma
schile, i n d e t t a dal 
C o m i t a t o provin
ciale dell'O. N. B. 

Molto pubblico 
presenziava alla riu
nione delle forze gio
vanili. 

L' entrata delle 
squadre in campo aÂ -
venne al suono della 
Marcia Reale; i gio
vani ginnasti marcia
rono con aria mar
ziale e bene alineati, 
suscitando ammira
zione e plauso. 

Dopo il saluto alla bandiera ed alle 
autorità incominciarono le produzioni 
libere. 

L'esercizio collettivo a corpo libero, 
diretto dal prof. Abi'ami, suscitò ap
plausi calorosi dei presenti per bella 
coreografìa. 

Nella riproduzione del programma 
del concorso Duo; le quattordici squadre 

CXLI - MANI l 'ESTAZIONI GINNICO - S P O R T I V E iSTITDENTESCHR 
A L C A l l P O . S I L V I O A P l ' I A N I » 

UN KSIOliClKlO D ' A S S I K M K DUI,1,10 SIJUADRH .MASCHILI 
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ammirazione per il bello stile con cui 
svolsero gli esercizi alle parallele. 

Alla fine l'esecuzione della piramide 
strappò l'applauso entusiastico, diretto 
anche all'istruttore maestro Prendato, 
che con tanto amore ha istruito gli 
allievi. Fecero seguito le gare di corsa 
veloce e di tiro alla fune. 

La bella manifestazione si chiuse al 
della provincia, premiate a Roma, hanno suono degli inni nazionali. 

V ADUNATA DELLE SEZIONI VENETE DEL C, A, L SUL MONTE GRAPPA 

CON LMNTERVENTO DELL^ON. MANARESI 

La grandiosa adunata di circa un 1' ambitissimo inter\^ento di S. E. Y on. 
migliaio di alpinisti delle tre Venezie sul 
Alonte Gra})pa, ideata e promossa dal: 
benemerito presidente della Sezione pa
dovana del C.A.I., ing. Alocco, ed avve-

Maranesi, riuscì manifestazione vera
mente imponente di incontrastato e pie
no successo. 

L' on. Manai'esi giunse a Padova 
nuta il giorno 24 maggio corr. anno, con nelle prime ore del mattino del 24 mag-
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gio, ricevuto alla stazione da tutte le 
principali autorità citt^idine, e })rosegiii-
va subito alla volta di Bassano. Qui 
erano già aniinassati tutti gli alpinisti 

C X L I I - L ' A D U N A T A D E L L K SEZIONI N^BNETE D E T J O . A. I . 
DIIUANTF; h A MUSSA Alj CAMPO - DINANZ;! AbJ jA CAl'lMObl 
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^partecipanti alla grande adunata. Do])o 
una breve sosta autorità ed alpinisti si 
posero in viaggio a bordo di automobili 
e torpedoni. 

Alle ore 9.30 Ton. Manaresi toccava 
per primo la vetta del Monte Grappa, 
ancora coperta di neve, ed accompagna
to dal march. G.avatti visitava il Monu
mento - Ossario. 

Nel frattempo, giungevano tutte le 
squadre partecipanti al raduno. 

Alle ore 10.30 le autorità e gli alpi
nisti si radunarono dinanzi alla Cap
pella votiva, sopra la quale s' erge la 
miracolosa Madonnina, per procedere 
airinaugurazione del nuovo gagliardetto 
della Sezione di Cittadella. Venne cele
brata dapprima la S. Messa dal parroco 
di Borso, che, dopo la lettura del Van

gelo, pronunciò bellissime e patriottiche 
l'arole. 

Air Elevazione uno s q u i l l o di 
tromba diede il segnale dell'attenti, men

tre la fanfara del 6" 
Regg. Alpini, Batta
glione Bassano, into
nava in sordina le 
a p p a s s i o n a t e note 
d e l l a Canzone del 

Flave. 

Terminato il di
vino ufficio, i^rese la 
parola 1' ing. iVlocco 
che p r o n u n c i ò un 
ispirato e magnifico 
discorso, suscitando 
vivissimi applausi. 

Quindi l'on. Ma
naresi tolse il velo 
che ricopriva il drap
po tricolore ed appun

tò su questo il distintivo-ricordo della 
giornata. Parlò poi il gen. Vanzo, presi
dente del Comitato per il Monumento -
Ossario del "Grappar, riscuotendo an-
ch'egli unanimi approvazioni. 

Da ultimo l'on. Manaresi, fra entu
siastiche dimostrazioni di simpatia, ten
ne avvinto l'uditorio con una delle sue 
abituali e smaglianti orazioni, facendo, 
infine, l'appello dei Morti del Grappa. 

La colonna degli alpinisti si recò 
anche nell' interno dell'Ossario per de-
porvi una corona d'alloro e l'on. Mana
resi, fece rillustrazione, ricordando nu
merosi episodi di guerra. 

Dopo la visita all'Ossario gli alpini
sti furono lasciati in libertà. 

In una sala superiore del Rifugio 
Bassano l'on. Manaresi riunì, prima di 

SUIJ MONTE (JRAPPA 
/A V O T I V A 

Fot. Zaccaria - Padova 
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mezzogiorno, tutti i presidenti di sezio- entusiastiche acclamazioni della citta-

ne, o loro delegati, per comunicazioni dinanza e che si diresse al Municipio 
riguardanti l'organizzazione alpinistica, dove, nel salone consigliare, alla pre-

Le autorità e gli stessi presidenti di senza di tutti gli alpinisti, parlarono il 

sezione si aclu-
narono p o i a 
banchetto, men
tre gli alpinisti, 
in fraterna al
legria, in altre 
stanze o all'aper
to, consumava
no il loro pasto. 

Su proposta 
deir on. Mana-
resi furono in
viati telegram
mi a l E e , a l 
Capo del Gover
no e al Segreta
rio del Partito 
on. Turati. 

Poco d o p o 
le 14 la colonna 
degli alpinisti, 
con in testa lo 
stesso on. Mana-
resi, scese a pie
di, al canto de
gli inni di trin
cea, fino a Crespano del Grappa, dove 
vennero fatte loro festose accoglienze. 
L'arrivo a Bassano avvenne verso le 18. 
Keir attesa, sul grande viale che porta 
al Grappa erano convenute le autorità 
di Bassano e di Vicenza, nonché una 
folta rappresentanza delle organizza
zioni fasciste e patriottiche locali. 

, All'arrivo della colonna, si formò un 
lungo corteo, che percorse la città fra le 

O X L I I I - L ' A D U N A T A D E L L E SEZIOì f l A^ENETE D E L C. A. I . 
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Podestà di Bas-
sfino, la meda
glia d'oro Amil
care Rossi e 
r on. Manaresi, 
che improvvisò 
un altro impor
tante ed a],)plau-
ditissimo discor
so. Dopo di ciò 
fu s e r v i t o un 
ricco rinfresco, 
mentre una im
mensa folla, sul
la via, acclama
va l'on. Mana
resi al poggiolo. 
Egli acconsentì 
e, s u s c i t a n d o 
entusiastiche di
mostrazioni d i 
simpatia p a r 1 ò 
a n c o r a a l po-
polo. 

E g l i lasciò 
Bassano salutato 

con una nuova imponente manifestazio
ne di giubilo, dirigendosi in automobile 
alla volta di Padova. 

All'on. Manaresi venne offerto dal 
C. A. I. di Padova un distintivo della, 
giornata, in jirgento dorato, infisso su un 
frammento di roccia del Grappa, e da 
Ciucilo di Bassano un elegante album in 
j)elle, contenente una serie di magnifiche 
fotografìe al])ine con le firme dei soci. 
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IL CONCORSO IPPICO A PÓNtE DI BRÈNTA 

Alla presenza di un pubblico folto Premio Esercito con la partecipazione 
e signorile ebbero luogo, nel pomeriggio di sedici concorrenti. Nel pomeriggio 

del giorno 8, secon
da giornata del Con
corso, le tribune ed il 
parterre dell' Ippo
dromo avevano un 
aspetto magnifi(;o ed 
imponente p e r 1 a 
grande affluenza di 
spettatori. 

Fra il gruppo del
le autorità erano an
che la Principessa 
Bona ed il Principe 
Conrad di Baviera, 
che nella t r i b u n a 
d/onore sedevano ac-

del 7 giugno, le prime gare del grande canto al Podestà, alla marchesa Bona-
Concorso ippico a Ponte di Brenta. cossi e ad alcune patronesse. 

A l l e o r e 18.15 
giunse anche all' Ip
podromo S. E. r Oli. 
Acerbo, accompagna
to da un numeroso 
gruppo di autorità. 

L' ospite illustre 
prese posto nella tri
buna di onore, assi
stendo alle prove del 
Frerìiio Arìiazzoni, 

alle quali partecipa-
rcjno cinquanta con
correnti. La gara pro
seguì sino alle ore 20, 
p e r l a graduatoiia 
dei primi sei classi-

e x i^v - IT. CONCORSO I P P I C O A PONTE DI B R E N T A 
LA IM!1N(!UM0SSA l iONA 111 SAVOIA ( l 'U lMA A S I I S I S T I Ì A ) K 1 ) \\. r . K l N C l l ' E CONl iAl l 111 IIAVIKUA (sKCOJs'llO A D E S T U A ) 

SI R E C A N O Al ) ASSlS'rKKlt; AljLTS CIAKK 

8 ( Ì I l K i K O IfìiJO - V i l i Fot. Ali. A, tìialon - Padova 

fìcati che si trovaA^ano a pari merito. Le save el)bero inizio col Premio 

Precedentemente si era svolto il Corinme di Padova. 
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iPer la terza giornata di corse, svol- try) : .percorso m. 4500 circa: 1. Capitanò 
tasi il giorno 9, la Principessa Bona di Fontana su Giorgina. 
Baviera offrì una pregevole coppa, che 9 giugno: 

venne assegnata al vincitore della cate- Premio Fondazione Jìreda : categ. 
goria di p o t e n z a , 
magg. dritti . La stes
sa augusta donatrice 
era presente alle gare 
0 consegnò personal
mente la co])pa al 
magg. Gl'itti, congra-
t ulandosi vivameli te 
con lui. 

I risultati delle 
singole giornate fu
rono i seguenti : 
7 giugno : 

7 - 9 GJUGNO - 1930 - vjii 

Premio Esercito : 
1. Tenente Schilardi 
su Nahria. 

Premio A mazzoni ; 
1. Sig. Coletti su Pippo. 
8 giugno: 

Premio Comune di Padova : per
corso m. 800 con 12 ostacoli : concorren
ti 50: 1. Capitano Fontana su Risor
gimento. 

Premio Campionato Amazzoni: per-

C X I A H - IT; ( JONOORSO T1^1>TC0 A P O N T E D I l ì R E N T A 
U>JA l)KI,I .K AMAZ^.ClNl NKI. SAI.'l'O l l U l ^ h ' O S ' l ' A C O I . d 

Fot. Art. A. (Hsìon - Padova 

velocità ni. 1200 con 15 ostacoli: 1. Ten. 
Colonnello Antonielli su Biancofiore. 

Premio Società Claloppatoio : categ. 
])otenza : 1. Maggiore Gritti su Bin. 

Premio chiusura ; categ. velocità : 
1. Ten. Colonnello Giorgetti su GlaMco. 

Premio Società Ippica Padovana : 

corso m. 800 con 12 ostacoli : 1. contessa categ. a co])pìe : 1. contessa Cacciandra 
Macchi di Cellere su Giorgina. su Dalile e Capitano Cacciandra su 

Premio Fiera Campioiiì (cross con- Pompon. 

A.vv. A-L' t^RKDO C A N A U N I - SKCUISTAHIO QENIOI!AI;I'; DKL C(IWI;NIO - ÌHix'ttore vcsponsabile 

DoTT. GI l ISTI lS rO a i A T T l J C O I - SKduwTAuio ActiuiNTo - Bedattoru Capo 
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